Miano 3 Dicembre 1825. 
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Avviso che può interessare. 


Messte infelice è un patetico romanzetto di Davide Berto- 
lotti, che venne con molto gradimento del. Pubblico, non ha 
guari, stampato dall’ Ostinelli di Como in Buona carta e con bei 
caratteri, adorno di qualche rame, e colf’ aggiunta di alcune 
graziose poesie e prose dello stesso autore , già ben ricevute. 

Ogni giorno un faito storico è il titolo di uno fra gli Al- 
manacchi pel 1820, che non dubitiamo possa con favore essere 
accolto, giacchè il non interrotto suo proseguimento dal 182: 
in poi fa ‘certa prova dell’ utilità e dell’ interesse che offre questo 
volume di circa 150 pagine, stampato dal nostro diligente 
Silvestri, 

L’ Incisione di un disegno a semplici contorni j rappre- 
sentante il Monumento innalzato nella Certosa di Bologna all’il- 
lustre coreografo Salvatore Viganò, ed eseguito in marmo sta- 
tuario dal sig. De Maria a spese di melti ammiratori, € per 
cura della ricordevole figlia di Imi, può rammemorare in qualche 
amaniera-caoreroimente e pietosamente quel bell’ingegno italiano. 

Tutte e tre insieme queste coserelle formeranno il dono che 
ofinamo, giusta la costumanza, a que’ signori Associati che entro 
il corrente mese di dicembre ci faranno pervenire l’intiero prezzo 
anticipato di tutto P anno 1826. — 

Le associazioni per tutto il regno Lombardo-Veneto e per 


glì Stati ereditarj della Monarchia non. si prendono altrimenti’ 


che presso i rispettivi uffic) di Posta o presso la Spedizione ge- 
nerale delie gazzetie in Milano. — In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio si compiaceranno dirigere le commissioni , 
lettere , gruppi e reclami alla Spedizione delle gazzette in Bo- 
logna, ed in Roma le associazioni si prenderanno al solito presso 
il sig. Candido Angeloni, piazza delle Cornacchie , n.° 60. 
Perciò si avvisa che ì prezzi sono sempre gli stessi, cioè: 
Pel Giornale di otto facce di stampa che sì spedisce franco 
fino ai confini ogni sabbato, con un foglietto di notizie politiche, 
ed ornato di 76 Incisioni , rappresentanti le Mode di Friucia È 
o d’Italia, o Iuglesi, con Ricami, Mobili di Parigi, Car- 
tusze Cab. RIP uno. i + gi ea PIRAS 0: 
Pel Giornale suddetto, senza la parte politica, e con 
sole. 52 Incisioni all'anno, cioè una ogni sabbato . . » 26. 
Pel solo Giornale di otto facce di stampa . . +. » 18. 


LO 


: pi 
PA 
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Per una sola Figurina ogni sabbato . . . Franchi 19. 

Per tutte le sole 76 Incisioni all’ anno . . . . » 22 

Per la sola originale Incisione della Moda di Vienna » 4a. 

Si paga d’ ogm prezzo la metà per mesi sei, che tutti deb» 
bono indistintamente anticipare per non solfrire ritardo nella 
spedizione. — In Milano due franchi di meno all’anno pel ri- 
sparmio dell’ affrancazione ai confini. — Lettere, gruppi ecc. 
non si ricevono se non affrancati. i 

Si avverte per ultimo che gli annunzj d’oggetti di Moda, di 
stoffe ecc, ecc. verranno, come al solito, inseriti nello stesso foglio 
delle Notizie politiche. 


IMAA WAV IAA VV 


O D's A. DEL YO 


Perchè la plebe in suo pensier tien vile , 
Fuor le ricchezze, quanto il sole irraggia, 
E forsennata con rei nomi oltraggia . 
Virtà gentile, 
L’ orme d’Aristo abbandonar vorrai ; 
L’orme ch’ ei stampa per sùa via soletta, 
Ed a-gittarti nella rea belletta , 
Delio, n° andrai ? 
Pugni il consiglio de’ malyagi : chiudi , 
Chiudi gli orecchi ai scellerati .accenti : 
Fuggpi il consorzio delle inique genti : 
Vivi a’ tuoi studi. 
Talor la plebe ch’ ogni cosa usurpa , 
E mal conosce la virtute e il merto, 
Si cinge il crin d’immeritato serto 
E lo deturpa. 
Ma'strappa il Tempo quella rea corona ; 
Il crin le tuffa nell’ eterno oblio; 
E a quei che forse senza onor finio, 
A quei la dona. 
E inonorata la Virtute , ancora 
Tutta risplende d’ immortal bellezza : 
E ogm uomo, o Delio , che sè stesso apprezza, 
Se n’ innamora, 


Mv vu AVA Vv 


Parigi. E qui comparso un singolare opuscolo , il quale non ha 
titolo, nè indicazione, nè nome dì stampatore. Esso consìste 
unicamente in una lista di persone conoscìute nella capitale per 
far debiti e per non mai pagarli. Il primo numero di queste 
libretto che sì continuerà a pubblicare periodicamente, contiene 
{v00 nomi. Probabilmente Pinton pensò che le persone così 
indicate, e le altre colla tema di esserlo , farauno una riforma 
nella loro condotta, 
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L' amabilità. 


La giovine Ermellina è lodata per bionde chiome , per occhi 
cilestri, per dilicato colore, e per leggiadra persona. La sua 
bocca la diresti composta sempre al sorriso, non si apre se non 
a gentili parole, dettate da un cuore pieno di naturale bontà. 
Il suo sguardo si volge con tanta modestia e piacevolezza a 
chiunque se le avvicina, che nessuno se me scontenta siccome 
negletto, nessuno troppo si insuperbisce credendosi prediletto. 
In ciascun giorno questa singolare fanciulla vorrebbe aver fatta 
qualche lodevole azione; ma la fode della propria coscienza è 
la sola che da leì si ricerchi. Una compiuta ubbidienza ai pa- 
renti le parrebbe troppo lieve cosa, se non fosse accompagnata 
da un continuo studio di render loro più dolce e più cara la 
vita, Coll’ esempio non meno che col consiglio ajuta le minori 
sorelle nel sentiero della virtù : non cerca mè i divertimenti nè 
le brigate, ma non crede necessaria la solitudine per non cadere 
nel vizio. Chi non dirà che Ermellina sia il vero esemplare del- 
P amabilità ? 

l'A RA Ai A LI 


O bella, che vivi solitaria, e quasi ti compiaci di esser 
detta infelice, perchè ricusi il conforto dell’ amicizia ? 

Perchè ti sottraggi a coloro che vorrebbero teco dividere , 
se non le allegrezze alle quali hai dato pienissimo bando, al- 
meno il dolore e le lagrime ? 

La buona e la trista ventura vegliano al nascimento d’ogni 
mortale, e ci accompaguano indistintamente per tutto il corso 
della giovinezza. 

Col crescere degli anni Puna combatte coll’altra , e si con- 
tendono la signoria esclusiva della nostra vita ; d’ onde agli uni 
tocca la felicità, agli altri la disavventura. 

Pur non ci fece matura quasi preda inerte del buono o del 
tristo destino, ma noi a noi stessi fabbrichiamo in parte la nostra 
fortuna. | 

Se l’avversità delle circostanze fa sì che la buona ventura 
ci abbandoni, vinta dalla perversa, perchè non vorremo noi 
ajutarla a cacciare di seggio la sua nemica, che con tanto nostro 
danno ci padroneggia è — 

Dischiudi, o bella, il tuo cuore ai conforti dell’ amicizia , 
il maggiore sussidio che il cielo ci abbia concesso contro la 
forza delle traversie. 

A te la giovimezza sorride ; a te una rara bellezza accom- 
pagnata da fiorente salute. Perchè invidierai tu a te medesima 

uesti doni, che neppure l’avversa fortuna ti ha voluto rapire ? 

Bella è la rosa nel mezzo di solitaria siepe ; bella è la 
mammola trovata fra le neglette erbe del prato ; e tu pure sci 
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bella nella solinga tua vita, anzi ti cresce bellezza la non cu- 
ranza un cui treni 1 tuoi pregi. 

Ma lodata é la mano «che dalla siepe e dal prato levando 
la rosa e la mammola , ne adorna le amichevoli feste e i vene- 
rati delubri, 

AVIOVANVAYVANVANY 

(Grazie ‘al destin si rendano 

se crebbero le pene : 

Maggior dei mali il bene 

Fa pullulare Amor. 
AI? uomo assai può togliere 

lra d’ uomo , è di sorte; 

Ma appena tor può Morte 

L' affetto ch’ è in due cor! 

4. E. 


may 


‘Parietà. 


Due amici che da gran tempo non eransi veiluti , 8° incon- 
trarono per azzardo. E, come stai, disse l’ano?... Piuttosto 
bene, P altro rispdse; ma sappi che negli anni in cui non ci 
siam visti ho preso. moglie. — Questa è una buona nuova, ri- 
pigliò PP altro — Niente del tutto, perchè mi sono sposato ad 
una femmina cattivissima, — Male assai: — Ah! non tanto 
male però , giacchè ebbi seco una dote di due mila luigi. — 
Molto bene adunque. — Ma non ir tutto bene, chè avendola 
Impiegata in tante pecore, tutte mi sono morte da una stessa 
malattia. — Questa è in vero una gran disgrazia. — Non pro 
grande, perchè la ventlita delle pelli m° ha prodotto quasi il va- 
lore delle pecore. — In questo caso tu ne fosti ricompensato 
avventurosamente. — Ma non del tutto , poichè acquistai colla 
somma una casa che il fuoco ha consumato. — Ecco dunque fa 
maggiore tua sventura. — Ma non la maggiore, perchè la casa 
e la moglie abbruciarono insieme. è 


Frasistrato, medico che vivea nella centodiciassettesima 
Olimpiade , si rese celebre per un tratto di molta sagacità. — 
Nessuna causa potendo scuoprire nella malattia del principe An- 
tioco, e supponenio che una fiamma d'amore ne fosse origine , 
fece innanzi al letto di lui passare tutte le dame della corte di 
Scleuco , mentre egli teneva ‘da mano al. polso del giovine 
principe, che si scosse violentemente allora che Stratonica , 
fidanzata a Seleuco stesso, se n'era avvicinata. —— Sire, disse 
quindi a Scleuco, ho scoperta la malattia del principe, e di 
questa non potrà certamente guarire, poichè ella è una pas- 
sione ardente per una femmina che non mai potrà possedere, 
Come dunque, una malattia incurabile ! ... riprese Seleuco, E 
v' ha nel mio regno una donna che non si terrebbe onorata di 
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guarire mio figlio ?... Voi ne sarete ben tosto persuaso , ri- 
spose il medico, quando saprete che questa è mia fidanzata e che 
sono risoluto di non cedergliela, A questa notizia il re abbrac- 
ciando Erasistrato, lo supplica di pensare al bene di suo 
figlio al quale egli stesso avrebbe sagrificata la vita. Signore, 
disse allora il medico , mettetevi ne’ miei panni; cedereste voi 
Stratonica, se il principe ne fosse innamorato. Ah piacesse al 
cielo , rispose il Re, che la salvezza di mio figlio da lei dipen- 
desse , io mi sarei certamente più generoso di voi. — Ebbene, 
Sire , voi possedete | unico rimedio che possa guarire il prin- 
cipe, poichè egli è di Stratonica appunto che trovasi perduta» 
mente imnamorato. 


Il carattere fermo e. franco del maresciallo d’Uxelles appare 
evidentemente in una sua risposta data a Luigi XIV che sì rideva 
del suo celibato: Io non ho ancora trovata una donna della quale 
amerci essere lo sposo, nè un uomo di cui ambirei essere il padre. 


La città degli oziosi, dice un giornaletto galante , è Pa- 
rigi : altrove non sanno ove andare , a chi parlare , e cosa fare : 
si affaticano, ed affaticano gli altri. A Parigi sono da per tutto, 
si mischiano in tutto, nè mai per ajutare, travagliare, od oc- 
cuparsi, ma per far numero, per ascoltare , guardare , popolar 
le contrade ed i caffè. Rassomigliano insomma a quelle mac- 
chiette o figurine che i dipintori pongono nei loro quadri a? 
paesi: rigorosamente si potrebbe far senza di loro, edit quadro 
era fatto senza loro , ma cionnonpertanto formano varietà di scena. 


Per lo addietro non sì vendevano a prezzi fissi in Parigi 
sc non le mercanzie di un mediocre valore, e principalmente tele, 
stoffe od altri oggetti di solo bisogno famigliare. Ma da qualche 
tempo anche per gli oggetti preziosi di é6ijouteria, € di gran 
lusso hanno i mercanti addottata questa moda, e se ne trovano 
contentissimi. — Noi avvisiamo di questo perchè non cì sem 
brerebbe vero che finalmente anche fra noi ne venisse addottata 
la costumanza ; ben certi che sarebbe di moltissima utilità 21 
compratori ed ai negozianti, 


Numerando alla sera le varie carrozze che stanno fuori del 
teatro , si trovano in maggior numero delle persone che ultime 
sono a partirne. Da che ciò proviene ?... Alcuni gran signori 
non volendo che si sappia e neppure che si intrequerisca ove st 
trovino, danno ordine al coechiere di trovarsi al teatro. Alla fine 
dello spettacolo se il padrone non viene, debbono seguire la 
fila insieme agli altri, e tutti sono persuasi che taluno stava 
al teatro mentre non v'era che la sua carrozza. 


Gli Inglesi viaggiatori per gusto e per Zon tor hanno una 
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certa abitudine che noi crediamo lodevolissima, in quanto che 
conserva «da una parte la buona amicizia, e favorisce dal- 
l’altra Je belle arti. AI momento di loro partenza per un lungo 
viaggio fanno raccolta de’ ritratti dei loro parenti ed amici, e 
vi aggiungono talvolta Je vedute di quell’ abitazione o di quel 
giardino ove passarono i momenti insieme più deliziosi. Questa 
collezione viene in un portafoglio ben custodita , eli segue ognora 
sia sul continente, sià al di là del mare. Così hanno pure alcuni 
il piacere di conoscere le fisionomie di persone, anche il- 
lustri, dell’ Inghilterra, che non si stimano se non per fatti isto= 
rici o per qualunque interesse. 

Ecco due coppie d’ amanti : l una è sempre in giitzy 
non passa un giorno che non sia funestata da qualche contesa, 
Vogliamo saperne il perchè ? La prima coppia sì compone ‘di 
una donna ambiziosa del nome di lettérata, e di un giovinotto 
che non aspira ad altra lode fuorchè a quella della beltà. Queste 
due tendenze non si combattono perchè sono diverse fra loro : 
il signore ascolta pazientemente le poesie amorose dell’ amica , 
la quale solletica Ùi tempo in tempo l’amor proprio di lui, che 
sta vagheggiandosi nello specchio , per contraccambio delle lodi 
che ne riceve. L’ altra coppia invece si compone di due soggetti 
tutti e due dati ugualmente alla galanteria. Quando sono soli 
lì rode un segreto pensiero, ciascuno per, non voler essere su- 
perato dall’ altro nella ricchezza e nella eleganza degli abiti: 
quando poi si trovano in altrui compagnia, allora sì fa palese 
la mutua gelosia , perchè ciascuno di loto si reputa ad offesa 
ogni lode data all’ altro in fatto di eleganza; e di qui le per- 
petue contese. Vuolsi dire adunque che pe: certe amicizie non 
è necessaria, anzi nuoce; | dalia delle inclinazioni. 


Sì è costruito presso a Potzdam un ponte di ferro fuso , 
composto di nove archi, lungo ben Goo piedi. 


MADSVIAV\VVANIVVYI ANY 


EpiGRAMMA. 


Non v' ha ragion contraria : 
Il sapere è una buona qualità — 
Ma più il saper fa credere 
D'esser valenti in quel che non sì sa, 


MEVVIA/IA VAI 


Chiunque siasì fitto in pensiero di ottenere qualche cosa , 
già è certo che senza provvedersi dei mezzi necessarii per con» 


seguirla, non potrà mai raggiungerla pienamente. Tuttavolta al- 


cunì col favore di qualità non reali, ma apparenti, arrivano se 
‘non in tutto , in parte almeno, al conseguimento di quelle cose, 
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per le quali non hanno proprio merito alcuno, e se ne vivon 
contenti ; mentre chi vuole munirsi di tutti i necessarii requisiti, 
consuma ordinariamente la vita in un inutile e faticoso àppa- 
recchio. Alcuni prima di erudirsi fanno il letterato : alcuni dan- 
zano che non ebbero uno scudo da spendere in lezioni , e così 
via dicendo. Vero è bene che costoro non sono sempre lodati , 
ma è ben certo ch’essi vivono lietamente, più assaì di coloro 
che invecchiano nell erudirsi o nell’ apprendere dai migliori 
maestri la bell’ arte del danzar grazioso. 


BRARAAIENAARTIRA VA 


‘ Un contadino di Moravia ha inventato un aratro che segna 
quattro solchi in un tempo stesso , ed è tirato da un solo ca- 
vallo, La società d’agricoltura l’ha premiato con medaglia d’oro. 


VAART AI 


Lococsniro. 


D'un empio il figlio clie a una città già diede 
Il nome nell’ intier ciascuno vede. 
La prima cifra, se ultima diviene, 
Un frutto saporito allor ne ottiene. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Gero-solima. 
Oramai non confidiamo più nella difficoltà delle Sciarade , 
iacchè î nostri espertissimi associati sanno trovare , per così 
dire, il pel nell'uovo. Con tutto ciò promettiamo un premio a quei 
quattro di loro che il soprapposto Logogrifo scioglieranno. La 
distribuzione de’ premii sarà, secondo il costume, da farsi ai 
primi due fra glì associati in Milano che ne invieranno la spie- 
gazione; agli altri due estratti a sorte fra quanti ne giungeranno 
dall’ estero, purchè lavviso sia franco da ogni spesa. Il premio 
consiste in una copia a ciascuno deì bellissimi Idilli di Gessner 
iradotti con tanta eleganza dal cav. Andrea Maffei. E la spiegazione 
poi si darà nel prossimo n. Sr. 


IIVAVIVIV/VI? AAA VV 


Annunzio tipografico. 

L’ autore della Fuggitiva e dell /ldegonda annunzia la 
prossima pubblicazione io un più grande componimento poctico: 
{4 Lombardi alla prima crociata, in quindici canti. 1] molto 
merito delle novelle da noi citate del signor Grossì, gli acquistò 
già tanta fama, che appena potrebbe dirsi con Lars desiderio 
sia da tutti aspettata questa nuova produzione del suo ingegno. 
Ciascuno si fa sollecito di cercare un manifesto di associazione 
per inscrivervi il proprio nome, e noi conosciamo parecchie 
signore che sì compiacciono di raccogliere questi non dubbii 
attestati della stima in cui il giovine poeta è tenuto pe’ suoi ta- 
lenti. L’ edizione si farà in tre fascicoli di cinque canti cadauno 
al prezzo di quattro lire austriache per ogni fascicolo; il primo 
dei quali si pubblicherà nel mese di marzo 1826. 
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MODE. 


Uno dei colori che trovano. più favore sì negli abiti come 
nei cappellini, tanto nelle stolfle di seta, quanto in quelle di 
lana, è il colore così detto caclkou, il quale si accoppia assai 
bene al color dlew, 

Il Qleu-Raymond, principalmente nel meriuos, trova un tal 
favore, che il giornal di Parigi non dubita di nomar furore. I 
mercanti di moda usano molto di questo velluto bicu-aymond 
per berretti, toques , cappellini e turbanti. I nastri Zleu-Ray- 
mond sono di moda per sciarpe, cinture, fazzoletti a | /nca, 
nodi nei capegli ecc. Le sarte poi fanno un gran numero di 
abiti e di redingotes in merinos bleu-Raymond i ed anche le 
fabbricatrici di fiori compongono in bieu-Raymond le marghe-. 
rite, e molti fiori di fantasia. 

Si sono veduti alcuni abiti grigi estremamente bassi tanto 
sul petto che sulle spalle, con maniche lunghe e larghe. 

La bella duchessa di G... aveva ultimamente i suoi biondi 
capegli divisi sulla fronte in due ciocche increspate : nella parte 
posteriore I’ acconciatura del suo capo, intieramente greca, com- 
pre: un cono in direzione orizzontale, da cui uscivano tre 
embi di capegli. 

Si sono vedute alcune signore , la di cui testa rappresen- 
tava , quasi diremmo, un miscuglio di capegli e di rose o tu- 
berose, e di altri fiorì, I 

Alcune signore aveano composto un mezzo turbante tra i 
propri capegli e Ja mussolina che vi avevano intrecciata. 

In alcuni magazzini si veggono dei cappellini. detti alla 
. spagnuola, di velluto nero. 

Alcuni cappellini di gala in raso bianco sono foderati di 
velluto dlew-Raymond : la loro ala è mezzo coperta da tre piume 
bianche, Puna delle quali, più lunga delle altre, si colloca 
nei mezzo, 

Alcune modiste fanno dei cappellini di plucke verde, e ne 
foderano | ala con pluche color di rosa o bianca, per evitare 
il cattivo eflcito del color verde riflesso sul volto, 


MODA DI FRANCIA N.° 67. 
Abito di nereide guarnito di wolans di raso. — Gappello 
di velluto scozzese ornato di blonda. e 


MODA DI VIENNA N.° 47. 
Soprabito di raso turco con guarnizione di atlas. — Cappello 
nero con piume bianche. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta , contrada S, Radegonda, n.° 964. 


Miano 10 Dicembre 1825. 


IZ) DELLE | 
90. 
Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , een un fogliesta di notizie politiche 
ed ornato di 96 incisioni all'anno, rappresentantì le Mode di Francia, o d' Itolia, 0 dnglesi, con 
Ricami, Mobilidi Parigi, Carrozza ecc. ecc. per il prezzo anticipato adi fr. 15 ogni seimesi. —- Senza la 
parte politica e con nua sola figurina ogni subbatò per fr. 13 — fl uolo giornale per fr 9. — Una 
sola Manrisl ogni sabbata per fi 9 — È intte le sole 76 incissoni per fr. tr. — L'original: Incisione 


di Vienna importa fr. ar — Si paga d'ognî prezzo il doppio per un anno. Ed in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancaziona si confini. — Lenere,grt.y'pi ecc. non ri ricevono se nun affrancet 


CANZONE. 


Chi vuol veder virtute 3 Non sa di sua beltate 
Congiunta a cortesia, La gran possanza. 
» Vegga la Donna mia, i Però ciascun fidanza 
La mia Licori. Piglia, e l amor ne spera; 
Nido di dolci amori Ma da mattina a sera 
E il suo sereno petto : L’ error conosce. 
Un amoroso affetto Oh le crudeli angosce 
Le move il labro. ì Che sui tristi sembianti 
Non minio, non cinabro Degl ingannati amanti 
Le imporpora il bel viso, Sovente io lessì! 
lo v’ ho mirati espressì . 
I più ferventi sdegni, 
Stolti! credeansi degni 
D’ un tal tesoro. . 
Ed io... anch'io ne moro, 
Se il vero ho pur da dire, 
Preda d’ un gran desire 
Che mì tormenta. 
Ma non vo’ che mì senta 
Colei che m’ innamora : 


Ma dilicato un riso 
Al pudor misto. 
Altrove non È, visto 
Andar più costumato : 
Giammai non s° è ammirato 
Più dolce sguardo. 
Chi fora sì gagliardo , 
Cui non piagasse il core 
Col più cocente amore 
Tanta bellezza è 
Piena di gentilezza 


Morrò , se vuol ch’ic muora, 
E piena d’ onestate, 
’ 


Il mio destino. 
IA VIVIV VV VAI VA 
Cenni TEATRALI. 

Mirano. Cessati gli unici trattenimenti musicali che ave» 
vamo all’ I. R. Teatro della Cannobbiana, venne sempre più 
frequentato il Teatro Re, nel per la riproduzione di tutti i 
principali lavori dell’ immortale Goldoni, anche nel dialetto ve- 
neziano , invitò grani numero di spettatori, ed acquistò la lode 
di moltira quella compagnia di comici al servizio di S. A. R. 
Parciduca, duca di Modena , ora condotta da Romagnoli e di» 
retta da A, Bon, che primeggiano unitamente alle loro distinte 
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mogli, non che insieme al bravo Alberti, ai due Berlaffa ecc. 
Questa comica compagnia passerà a Modena la prossima sta» 
gione del carnovale , lasciando’ il campo alla compagnia Favre 
che cì viene da Firenze. 

Con un dramma serio scritto appositamente dal maestro 
Sapienza s° incomincieranno le rappresentazioni all’ I. R. Teatro 
della Scala il 26 corrente, e saranno primi attori la Bassi Manna, la 
Demery, la Favelli, Remorini, a noi reduce dopo sì gran tempo, 
Bonoldi e Biondini ecc. ecc. — L’Oreste che si darà per Ballo, 
è composizione del signor Galzerani. — È qui bello avvertire 
che, a quanto dicesi, l Oreste si farà pure per Ballo a Torino, 
e |’ Oreste sì farà parimenti a Trieste... Dio ci scampi dalle 
furie! .., 

L’I. R. Teatro della Cannobbiana avrà l'attuale compagnia 
Raftopulo, nella quale s’annoverano per primi attori l’Angiolini» 
Polvaro, Medoni, Verzura e qualche altro di non comune abilità. 

La comica compagnia Fabbrichesi intende di dare nuova 
vita e APECRAREE durante il prossimo carnevale al Teatro Car- 
cano, che dicesi verrà pure da opportune stufe in qualche modo 
fatto accessibile nella stagione jemale. . Diremo abbastanza ripe- 
tendo che De-Marini, Vestri, Modena il giovine, Leonesi, le in 
Bettini, i due Cristiani e la Boccomini figlia ne, compongono 
le parti principali. 

Passa finalmente al Teatro di S. Luca in Venezia ? attuale 
compagnia Fabbrici che agisce al Teatro Lentasio , e nella quale 
sta sopra ogni altro il Meneghino, ora servo sciocco, ora con» 
fidente intimo a qualche gran personaggio, e sempre protago- 
nista della commedia. | 

NapoLi. Nel sera del 19 novembre una quintuplice illumi- 
razione faceva magnificamente risplendere il Teatro di S. Carlo, 
nel quale un aftollato popelo rendeva omaggi con vero entu- 
siasmo all’ augusta Coppia regnante e al resto della reale Fa- 
miglia. L’opera muova col titolo : L'ultimo giorno di Pompei, 
rocurò al signor maestro Pacini i più distinti favori del pub- 
Dici e della Corte, stessa. Le LL. MM. si degnarono applaudire 
al dramma quando questo giunse al suo termine, ed allora non 
vi fu più limite agli applausi degli spettatori. Il maestro Pacini 
iu chiamato sul palco scenico per ricevere il più lusinghiero 
premio de’ buoni ingegni, 1 segm della sovrana approvazione e 
le acclamazioni del pubblico. Queste ultime non erano però ec- 
citate dal solo merito del giovine compositore e de’ pregi non 
ordinarj della musica, ma sa anco dalla gratitudine de” Napo= 
Jetani per aver egli così ben. contribuito al brio d’una festa sacra 
all’ amata loro augusta Regina, E dal canto delle MM. LL. tale 
fu la soddisfazione provata .dello spettacolo, che $. M. il Re 
ordinò al presidente della R. deputazione de? Teatri di farla co- 
noscere al maestro Pacini, alla signora Tosi, che tanto vi con- 
tribuì lodevolmente , quanto agli altri artisti che più coopera» 
rono alla buona riuscita, ( Estr. dal G. di N.) 
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Accademia vocale ed istrumentale. 


Un invito a una festa, ad un accademia, a unballo eccita 
sempre un particolare interesse nelle galanti signorine che pen- 
sano inoltre al contento di trovarsi in una numerosa e brillante 
riunione, nella quale poi senza dubbio viene distinto , apprezzato 
e contemplato il buon gusto e il valore di una squisita tozlette. 
Ed eccita parimenti una certa curiosità negli eleganti che sanno 
invidiare o criticare a suo tempo l'abbigliamento del loro vicino. 
— Si aggiunga a tutto ciò l’ intervento della signora Demery, 
della Cesari, di Bonoldi e di Biondini che eseguirono lodevol- 
mente var} pezzi di musica, e si avrà un’idea del piacevole 
divertimento che si ebbe mercole@ì sera nelle sale della Società 
del Giardino, 


a 


Buona avventura di un mariuolo. 


Un mariuolo, di cui pur troppo abbonda il mondo, si è 
introdotto ultimamente in una casa chiedendo dì parlare ad uno 
dei due fratelli che ne sono i padroni; e mentre il servo andava 
per P ambasciata , il furfante si prese un tabarro che . pendeva 
da un chiodo in anticamera, e via di trotto camminò giù per 
le scale. ‘Sotto la porta s' abbattè nell'altro fratello , il quale 
fermando lo sconosciuto, domandogli perchè tenesse sulle braccia 
quel tabarro. Il vostro signor fratello, ripigliò franco il bric- 
cone, me Ì ha consegnato onde sieno levate alcune macchie 
vecchie. — E quanto tempo il terrete nelle mani, riprese il 
i. — Oh! pochissime ore, 1° altro soggiunse. — Ebbene , 
evandosi dalle spalle egli pure il tabarro , pigliate , gli disse, 
il mio ancora, e fate le cose presto e a dovere. — Non sì du- 
biti , sarà servito ; e così partendo s’ ebbe il monello con poca 
fatica due buoni tabarri. 


VIVA 


Varietà. 

In Stokolma trovasi un Boemo, che durante la sua pri» 
gionia presso i Turchi seppe ammaestrare un ragno di modo, 
che ponendo su di una tavola un orologio con intorno varie 
dtvache morte, ed invitando ad alta voce il ragno a contare le 
ore indicate dall’ orologio, il ragno se n° esce, e guardato |’ o- 
rologio, riunisce in faccia a chi ha domandate | ore altrettante 
mosche , quante ore l orologio medesimo addita. Dee rimarcarsi 
che questo ragno proviene dal Castello di Andrinopoli . .. Le 
prigioni, tanto funeste agli uomini, sono talvolta scuole d’ insc- 
guamento alle bestie 1... 


È stato costruito in Isvezia ua pallone a vapore. Esso è di 
cuojo, e contiene un appartamento compiuto, composto di sala, 


Li 
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stanza da letto, cucina, gabinetto e toeletta. È alto 53 piedi 
e ne ha 290 di giro. Il professore di chimica Porlern, che lo 
ha fatto costruire sotto ì suoi occhi, sì Jusinga di poterlo diri- 
gere in aria. ...., probabilmente come tutti gli altri palloni! 

La signora N... è bella per modo che nessuno stain forse 
nel collocarla fra le più belle della città : essa è dotata di un 
ingegno capace di ogni più diflicile studio: è ricca di tante co- 
gnizioni, che pochi uomini possono vantarsì di essere più eruditi, 
e nondimeno pochi s'invogliano di avere la sua amicizia e di 
stare lungamente con lei. Donde mai ciò procede ? Certo non da 
altra cagione , che dal mancarle l amabilità, la dote principa- 
lissima nelle donne, n 


VAI 
EprTrtAFFIO. 


Qui giaccion di Macrin le carni e 1° ossa } 


Tel dice il sasso e per pudor s’ arrossa. 


MIAO ANA VIVA 


L’ umor capriccioso. 


Vedete la signora Ernestina ? Tuttita dicono bella, nessuno 
la dice bellissima. Il suo sguardo non ha mai posa. Qualche 
volta diremmo che l'animo suo è tutto rivolto a un oggetto, e 
poco dopo si sdegna pur di sentirne parlare. Il suo volto non 
s è appena atteggiato al riso, chè già è .divenuto seriîssino , 
poi torna al riso , e di bel nuovo t' inganna quando credi po- 
terti rallegrare con lei della sua gajezza. La sua voce in un 
breve discorso cambia tuono due o tre volte; ed i gesti coì 
quali accompagna le parole sono sì varii , che sarebbe impossi- 
bile indovinare, se argomento di cui favella la interessa o no. 
Le sue passioni non hanno finora macchiato nè la sua virtà nè 
la sua fama, ma non è solo colui che si lagna di avere indarno 
sperato di esserle caro. Il suo ‘abbigliamento non è mai soverchio 
alle possibilità della sua condizione ; ma non vha nè un colore 
nè una foggia che dire si possa prediletta da lei. I suoi parenti 
si lodano della sua tenerezza, le sue amiche della bontà del 
suo cuore, ma e gli uni e le altre sono costretti perdonarle 
parecchie incostanze. — Non è dunque Ernestina il vero tipo 
dell umor capriccioso ? 

MANA AVV 
Angelica. 


Angelica fu un di quei fiori che spuntano in sui primi 
giorni d’ aprile, e muojono innanzi che tutta sì spieghi nel mondo 
la riechezza di primavera. La sua bellezza era tale che a lodarla 
non bastano le parole, a tacerne si seppellisce nell’ oblio una 
delle più belle opere di natura. Ma dei pregi del corpo non è 
da parlare dove le doti dell’ animo sono degne dell’ universale 
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ammirazione. Chi vide mai fanciulla -più affettuosa verso i pa- 
renti, più amorevole colle compagne, più sollecita verso i po- 
veri? Dove fu mai l’ esempio di quella umiltà in mezzo a tante 
utili cognizioni ed a tanto desiderio di aumentarle ? O Angelica ! 
il mio cuore che ti ha amata vivendo, si confonde nel dolore 
di averti perduta, sente tutto. il peso della sciagura in cui fw 
precipitato, ma non ha espressioni suflicienti per ben dipingerti 
a coloro che non ebbero la buona sorte di conoscerti. Tu non 
avevi ancora toccato il terzo lustro, quando adorna delle più 
care virtù, già eri degna d’ essere lodata siccome il fiore delle 
nostre fanciulle. Ciascun giovane che mezzanamente fosse atto 
a sentire il pregio della virtù, aveva in te rivolto lo sguardo ; 
e cento cuori palpitavano segretamente , quando tu apparivi nelle 
festive adunanze. Chi mai avrebbe osato dirti : Io t amo? Chi 
mai non avrebbe arrossito della propria superbia credendosi 
degno di te ? Se tu non hat avuto a sdegi I affetto che leg- 
gesti nel mio cuore , non per questo mi leverò in superbia, o 
mì terrò da più di molti altri ai quali tu mì facest oggetto 
d’ invidia. I nostri cuori si apersero alla dolcezza dei voti i più 
puri e i più santi, e l’umiltà del tuo spirito confortando la mia 
coscienza, mi fece sperare ch’ io sareì degno di te. La benedi- 
zione del cielo stava per scendere sui nostri voti, quando im- 
provvisa una malattia venne a rapirti, mon a me solo, ma al 
mondo, che ben abbisogna degli esempi della tua virtù. L’animo 
rifugge dall’ incarico di dipingere la tua pazienza negli estremi 
momenti della vita, la tua costanza, V inalterabile tua amabi- 
lità. Quando vedrà mai il mondo umana creatura adorna di 
tante virtù, di quante tu risplendevi ? Però, poich’ è fisso nelle 
sorti, che sempre cadano i migliori, nè tu potrai più esser mo- 
strata alle crescenti fanciulle siccome esempio da imitare , io, 


per quanto le mie forze il comportano, disacerbo il mio dolore, 
scrivendo alcun poco delle tue virtù. I. 


MAGA AVV AVVIA AVV 


Mania delle nuove invenzioni. 

Un parrucchiere di Filadelfia, che fino all’ età di sessant? 
annì altr’ arte non avea praticata che la sua propria, volle in= 
ventare e costruire un orologio marino del pi curioso € sor= 
prendente travaglio. Questo orologio, che debb” essere di un gran 
soccorso alle flotte in tempo di guerra, corrisponde alla forma 
di un’ alta torre, e marca le ore a colpi di cannone somiglianti 
a quelli di un pezzo di quarant’ otto. Il vapore s’ intende che 
dovea essere indispensabilmente impiegato in codesta nuova sco» 

erta. Ma sventuratamente il male va gemelo al corso del bene ! 
i parrucchiere avendo fatto prova della sua invenzione in corte 
di una casa particolare, accadde che al duodecimo colpo non 
si vide più un solo serramento intatto alla finestra, e Pin- 
ventore fu condannato ai danni,. nè potendovi per povertà 
supplire, st adottò la vecchia Invenzione di porlo in prigione. 
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Annunzi tipografici. 


Un grazioso ed elegante volumetto è uscito dai torchi del 
Silvestri col titolo £pigrammi di un invalido. Consiste in due 
Centurie di Epigrammi che il signor Fulvio M. Mariani dice 
avere raccolti , nè ci crediamo noì autorizzati a impugnare questa 
asserzione , quantunque il bello stile , Vacutezza e la precisione 
del Apre» , non che la spontaneità del verso ci ricordino altri 
simili componimenti dettati da questo medesimo raccoglitore , e 
de’ quali abbiamo talvolta sotto altre iniziali cifre infiorato il 
nostro giornaletto, Checchè ne sia, facciamo plauso all’ operetta , 
e parimenti alle giudiziose note che in suo nome e per sua 
cura lo stesso signor Mariani ha, dopo ciascuna Centuria , 
aggiunte, 


La Galleria del mondo. Almanacco per l’ anno 1826. 


Spesse volte abbiam veduto annunciarsi qualche almanacco, 

a cui gli Editori promettevano una vita. più lunga di quella ve- 
ramente brevissima, alla quale par destinata questa maniera di 
libri. Ma gli almanacchi se ne muojono intanto al dispetto di 
sì splendide profezie, che al rinnovarsi d’ ogni anno i tipografi 
si fan solleciti di prodigare. Coloro adunque che hanno già ve- 
duti parecchi capi-d’anno, non si lasciano cogliere sì di leggieri 
alle parole colle quali un almanacco vien presentato al Pubblico 
dall’ editore, e malgrado di tutte le possibili ragioni sentenziano : 
« Tu non sarai cercato al nuove anno ». Tuttavolta non è impos- 
sibile fare un almanacco che vinca questo prepotente amore di 
novità ond’ è governato il del mondo, e se alcuno mai se n°è 
fatto che aspirar possa ragionevolmente a questo vanto, si è 
appunto quello che qui annunziamo. Za Galleria del mondo 
ee necessariamente comporsi di parecchi almanacchi nei quali 

siano descritte la storia , i costumi, le leggi, l industria ecc, 
di tutte le nazioni, con quella brevità e leggerezza che si con- 
viene a questa condizione di libri. Il titolo adunque rinascerà 
ogni anno lo stesso: l’opera sarà ognora la medesima ; e non- 
dimeno' | almanacco sarà sempre nuovo, perchè non sarà se non 
un quadro della intiera Galleria. Ma se il divisamento fu lode- 
vole, n° era diflicile PP esecuzione ; perchè un almanacco è troppo 
grave s'egli è veramente una storia; e una storia ridotta a 
quella leggerezza che ssi affà agli almanacchi, difficilmente può 
meritare di vivere lunga pezza. In questa difficoltà |’ autore del- 
almanacco ha saputo battere una tal via di mezzo, che vera- 
mente parrà singolare a tutti coloro ì quali, non conoscendola , 
non sanno di che maggiori cose egli sia capace. L’opera del 
signor Ferrari intorno ai Costumi fu una scorta. ali’ autore della 
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Galleria, che di là tolse anzi 1 soggetti delle tredici vignette 
delle quali almanacco si adorna. 1 prezzi ne sono i seguenti: 
1° Legatura in carta glacé senza busta ital. lir. 2 5o. 
2.° — in carta simile con busta. . . . . » 3. 00. 
— in carta glacé goffré con busta , . . » 3 do. 
— in carta glacé scolpita con busta » q. 50, 
5.* — in marrocchino con busta . . . . » 7. 5o. 
— in seta con busta . . . . . . . » 8. do. 


MATA NAV VV AV 
SCIARA DA. 


Per istruzione ottengo il mio primiero ; 
Nell’ ebraiche tribù trovo il secondo ; 
Dimessa usanza t'indica | intiero, 
NB. Za parola della Sciarada ultima si darà nel pros- 
simo numero, 


Pe PA 


MODE. 


I cappellini di raso color di viola o cackou son numerosi 
poco meno che quelli della stoffa medesima ‘dleu-Raymona. 11 
loro cucuzzolo è molto più alto dalla parte destra che dalla si» 
nistra : la parte superiore è piatta. Molte giovinette portano dei 
cappellini grandissimi di velluto nero foderato con raso color 
di rosa. 

Le signore più eleganti pel négligé soigné usano dei capotes 
di pluche color di rosa colla calotta rotonda guarnita di rosette 
e di gonfiotti di raso , ed orlata di larghissima blonda. 

Una toque di velluto scozzese aveva per ornamento tre 
piume piatte. — La maggior parte degli acconciamentl di testa 
in capegli si adornano con nodi di raso dlew , ovvero con garza 
d’ argento. i 

All’ uscir del teatro sì sono veduti molti mantelli di casi» 
miro, colore ford Byron, che differisce pochissimo dal color 
marrone. 

Si veggono molti abiti di velluto nero, e molti eziandio 


di crépe bleu. 
| MODA DI FRANCIA N.° 68. 

Mentre aspettiamo di meglio daremo l’ultima moda francese 
arrivataci col tabarello. — Abito di gros-de-/Vaples. Cappello 
di velluto nero foderato di raso color ciriegio e adorno di piume 
nere. Mantello di lana-cachemirs foderato di raso. 


MOBILI DI PARIGI N.° 3. - 
Scerétaire e Comode di legno acajou con ornamenti in bronzo. 
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MODA DI VIENNA N.° 48. 


Soprabito di merinos alla moscovita con guarnizione di vel- 
luto. — Cappello di velluto verde orlato di rosso oscuro con 
nastro verde e un girasole. 


L'AAALI 


(Seconda pubblicazione.) 

«Amore infelice è un patetico romanzetto di Davide Berto» 
lotti, che venne con molto gradimento del Pubblico , non ha 
guari, stampato dall’ Ostinelli di Como in buona carta e con bei 
caratteri, adorno di qualche rame, e coll’ aggiunta di alcune 
graziose poesie e prose dello stesso autore, già ben ricevute. 

Ugni giorno un fatto storico è il titolo di uno fra gli Al- 
manacchi pel 1826, che non dubitiamo possa con fa re essere 
accolto, giacchè il non interrotto suo proseguimento dal 1821 
in poi fa certa prova dell’ utilità e dell’ interesse che offre questo 
volume di circa 150 pagine, stampato dal nostro diligente 
Silvestri. 

L’ Incisione di un disegno a semplici contorni , rappre- 
sentante il Monumento innalzato nella Certosa di Bologna all’il- 
lustre coreografo Salvatore Viganò , ed eseguito in marmo sta» 
tuario dal sig. De Maria a spese di molti ammiratori, e per 
cura della ricordevole figlia di lui, può rammemorare in qualche 
maniera onorevolmente e pietosamente quel bell’ingegno italiano, 

Tutte e tre insieme queste coserelle formeranno il dono che 
offriamo, giusta la costumanza, a que? signori Associati che entro 
il corrente mese di dicembre ci faranno pervenire l’intiero prezzo 
anticipato di tutto l anno 1826. © 

Le associazioni per tutto il regno Lombardo-Veneto e per 
glì Stati ereditar) della Monarchia non si prendono altrimenti 
che presso i rispettivi ufic) di Posta o presso la Spedizione ge- 
nerale delle gazzette in Milano. — In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio sì compiaceranno dirigere le commissioni, 
lettere, gruppi e reclami alla Spedizione delle gazzette in Bo- 
logna, ed in Roma le associazioni si prenderanno al solito presso 
il sig. Candido Angeloni, piazza delle Cornacchie , n.° 60. 

Perciò sì avvisa che 1 prezzi sono sempre gli stessi costan- 
temente posti in fronte al giornale, ed invitiamo tutti quelli che 
amano continuare nell associazione, ad anticipare il semestre per 
non soffrire ritardi, e più sollecitamente chi desidera il figurino di 
Vienna per l° opportuna ordinazione. 

Si avverte per ultimo che gli annunz) d’oggetti di Moda, di 
stoffe ecc. ecc. verranno, come al solito, inseriti nello stesso foglio 
delle Notizie politiche. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


_——_rrrrr—————————r——_—_€______—_——________»__——_—vé.m——______—@7—<=%2 
Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada S. Radegonda, u.° 964. 


Mitano 19 Dicembre 1625. 


CORRIERE su DAME 


5 Ti 


Questo giormale si spedisce franco fino ai confini ogni sabato , con rn foglietto dì notizie politiche 
ed ornatu di 76 incisioni all'anno, rappresentanti le Blode di Francia, o «’ ftelia, v Inglesi, con 
Ricami, Mebilidi Parigi, Carrozze ecu, eco. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seumeti. — Senza la 
parte politica e con una vola figuwina ogni sabbato per fr. 13, — Il solo giornate per fr 9. — Una 
sofa Varta ogni subbato per fr. 9 — E tutte le sole 76 incisioni per fr. ir. — L'originale Incisione 
di Vienna imporia fr ar — Si paga d'ogni pretto il doppio per un anno. Fil in Milano due franchi da 
meno pel ruparmio dell'afrancazione ai confini .— Leuere, gruppi ecc. non si ricevono sa nun affrancoti 


AVVISO. 


Tavitiamo tutti quelli che amano continuare nell? associazione, 
ad anticipare il semestre per non soffrire ritardi, e più solle- 
citamente chi desidera il figurino di Vienna per l’opportuna ordi- 
nazione. I prezzi sono sempre quelli posti in fronte al giornale. 
Per chi anticipa tutta | annata nel corrente dicembre abbiamo 
annunciato negli ultimi due numeri! un dono di due libri ed una 
incisione, pià 

Le associazioni per tutto il regno Lombardo-Veneto e per 
gli Stati ereditar) della Monarchia non si prendono altrimenti 
che Pes 1 rispettivi uffi] di Posta o presso la Spedizione ge- 
nerale delle gazzette in Milano. — In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio si compiaceranno dirigere le commissioni , 
lettere, grappi c reclami alla Spedizione delle gazzette in Bo- 
logna , ed in Roma le associazioni si prenderanno al solito presso 
il sig. Candido Angeloni, piazza delle Cornacchie, n.° Go. 


VIVAI AVA 
SONETTO. 


Quando con voce incerta in suon tremante 
il primo giuro dell’ amor mi desti , 
Infin ch’ io vivo ti sarò costante , 

Infin ch’ io vivo t’ amerò, dicesti. 

AI suon di quella voce, a quel sembiante 
Che di pallore e di rossor tignesti, 
lo prestai fede , e mi ti fecì amante, 
E se fui fermo in quel voler vedesti. 

Perchè or t'incresce il giuro, e quell’ amore 
Che lagrimando domandar solevi 
Se è fatto peso cui disdegna il core ? 

Oh mio cieco pensier ! tu che potevi 
Trascinar l alma in così grave errore, 
Questo del creder tuo premio ricevi ! 
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Cenni TEATRALI. 


Parici. Abbiamo sott'occhio gli articoli teatrali della Quo- 
tidienne, del Journal des Débats, de la Pandore, de V Ari- 
starque e del Courier des Théatres che vanno ripetendo en- 
com) al sig. Rubini, di cui il brillante e deciso buon evento 
faranno epoca a Parigi negli annali del teatro italiano. Egli avea 
colla parte di Don Ramiro nella Cenerentola ottenuto grandi 
favori, allorchè la parte di Gianetto nella Gazza ladra unanimi 
glieli acquistò ; grazioso e leggiero nella prima, sì è mostrato 
energico e passionato nella seconda ; cionnonpertanto ha posto 
il colmo ad ogni desiderio colla parte di Uberto nella Donna 
del Lago, ed ha pure confermata una vantaggiosa opinione del 
suo merito nella Buia bianca e Rosa rossa rimpiazzando Bo-' 
noldi nella parte di Y'anoldo. — « Mentre aspettiamo la-Se- 
miramide , dae il Courier des. Théatres., amministrazione ha 
riposto nel Repertorio la Rosa bianca e rosa rossa di Mayr; 
ma quest’ opera non produsse che poco effetto nella sua com» 

arsa, V° ha senza dubbio gran merito nella composizione di 
ai ma generalmente vi s'incontra più la scienza che | iu- 
spirazione. L’ouverture ed il primo coro mancano di originalità, 
ed ì motivi ne sono noti. La cavatina (di Rossini ) eseguita 
dalla signora Pasta, è abbastanza piacevole, ma è poca cosa 
se la compariamo alle.cavatine della Donna del Lago, del T'an- 
credi e della Gazza ladra, ll finale dell’ atto primo è bello , e 
gli accompagnamenti vi sono semplici e di molto effetto. Nel. 
’ atto srt ponno osservarsi vari cori di bella composizione 
ed un’ aria di Madamigella Cinti ; ma il pezzo migliore, e che 
cesso. solo può valere un’ opera, egli è il duetto nella prigione , 
cantato dalla Pasta e da Babi; l’espressione drammatica vi è 
portata al più alto grado, e venne mirabilmente eseguito dai 
due artisti che abbiamo nominato ». 

Le quistioni teatrali poi sembrano . destare grandissimo in- 
teresse in quella capitale, nè vogliamo defraudarne i nostri leg- 
ritori. — Non appena il Courier frangais, la Quotidienne 
a Pandore , il Courier des l'héatres cd altri reputati fogh 
annunciarono , siccome rinato alla sua vera bellezza , un ductto 
originale nell? atto” secondo della Gazza ladra per |’ esecuzione 
mirabile della signora Mombelli e di Rubini, avvertendo che un 
ben diverso accoglimento si avevano ottenuto con quell’ istesso 
pezzo la gna Fodor e Bordogui , che già l’Étoile , le Zron- 
deur e qualche altro foglio pubblicò falsa l° asserzione , dicendo 
che non mai la Fodor e Bordogni avevano quel duetto in qui- 
stione eseguito. Egli è perciò di il conte di Nermel ha inviata 
una lettera che leggiamo nel Courier des Théatres in data 15 
novembre, nella quale per amore di verità fa noto che il duetto 
« forse un dì conoscerete » nell atto secondo della Gazza 
ladra venne appunto eseguito dalla siguora Mainvielle-Fodor e 


o( 403 )o 

da Bordogni nella sala dell’ Opera il 18 settembre 1821, poscia 
al teatro Louvois per ben tre volte, ed accortisi del nessuno 
eiletto, lo soppressero. Io restai maravigliato (prosiegue il conte 
Nermel nel post scriptum) di vedere = Biadori ed il Courier 
des Théatres prendersi libertà di dire finalmente qualche verità 
in conto della signora Fodor. La Pandora però già abbassa l’asta, 
ma 10 spero, o. signore, che, per la nota fermezza, il vostro 
Courier non abbasserà l’armi innanzi ad un’ attrice che seppe 
per quattro anni fare di tutti i giornali di Parigi un eco una- 
mme non solo di elogi, ma di esagerazioni oltre misura. Ella 
non lasciò pure quel saper-fare , anche fuori del paese, e ne 
fui testimonio. Avea dessa per la voce de’ giornali entusiasmato 
il pubblico di Parigi al punto di persuadere essere una bestemmia. 
il dire, od anche il pensare che altri in Europa potessero can- 
tare in tutti i generi al pari di lei. La signora Mombelli, la 
Pasta ed ancora Madamigella Mori sono venute a disingannare, 
La signora Fodor ha certamente un talento mirabile , una voce 
brillante, quantunque in Napoli mi sembrasse. infievolita, ma 
l’ ingegno suo per farla valere è assai più grande. Appena giuntà 
in Parigi ha trovato modo di ricevere grosse somme senza far 
nulla, di allontanare Madama Mombelli, di cui il canto ha più 
bello stile, e maggior vibrazione , se non ne ha tutto il suo por- 
tamento , c trovò maniera di recare un disgusto alla Pasta. }1- 
nalmente ebbe tanta forza di volere smentire. in fogli pubblici 
un fatto vero e ch’ebbe due mila testimonj. Ce n'est pas mal 
débuter. Patience. Nous en verrons d'autres! ... 


VIANVVANIVAANAIVIVAAVAVV AV 


Ritratto. 

Colei che siede in cima di ogni mio pensiero ha nero il 
crine e neri e dolci gli occhi siccome la serenità del cielo , candide 
e vermiglie le gote , delicata la voce, modesto e grazioso il 
parlare , non istudiato il portamento , non ricercato il modo 
dell’ abbigliarsi. L’ ingenuità del suo cuore fa sì che si abban- 
dona spesso a quei tratti di amicizia che la malignità degli uo- 
mini vorrebbe quasi proibire alle donne. Ti stende amorevolmente 
la mano perchè ti crede incapace di oltrepassare i confini del- 
I amicizia $ sì trattiene assai volentieri con te perchè non teme 
che le tue parole tendano ad insidiare la sua virtà. Troppo 
secura in sè stessa, troppo modesta nel giudicare i suoi proprj 
pregi, non pensa alla impressione ch’ essa può fare sopra coloro 
coi quali conversa, e non conosce che quella virtuosa ingenuità 
per la quale è finora felice, potrebbe un giorno divenir fonte di 
patimenti per lei, come già debb’ essere stata cagione di segreti 
affanni per altri. 

MIMVIOVIVIZIW VIVIVIVIVAV YO VIVI 
La donna. 

Fanciulla serve ai parenti; moglie serve al marito 3 vedova 

serve al proprio decoro; € more dopo una vita tutta di servitù, 
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Scoperta di un’ atrocità figliale. 


Il conte di... viaggiava per recarsi ad una delle suc terre ; 
egli era un bravo ufficiale che nullamente sentiva timore. Ma 
l'ora tarda il consiglia a soffermarsi in un castello appartenente 
ad un antico suo amico che non aveva veduto da sci a sette 
anni. Entra, e si avvede di qualche cangiamento , e gli si narra 
esserne il padrone morto , ma che il figlio di questi, erede dei 
beni di lui, trovavasi al castello. Il conte ascende le scale e 
trova infatti il giovane signore che lo accoglie assai cortese» 
mente ; e raccontandogli le circostanze che trassero a morte il 
padre suo, se ne mostra altamente afflitto. Dopo l'imbandita cena, 
viene al conte assegnata una gran camera in fondo alla galleria ; 
il nostro aflaticato viaggiatore sì spoglia e prende tostamente 
riposo in un morbido letto: ma verso lé ore due del mattino lo 
sveglia un sordo rumore che sente per la camera, come persona 
vi camminasse , e pargli vedere una specie di fantasma bianco 
vestito , e coll’ occhio segue i passi di quello spettro ambulante, 
che sospirando si pone da un lato del cammino, e godendo del 
poco fuoco rimastovi, con flebile voce dice gemendo : « Posso 
dunque ancora riscaldarmi ?.oh Dio buono!... ». Il conte guar- 
dava immobile, e più esaminava, meglio conosceva che il fan- 
tasima avea dell’umano, e che di un drappo bianco era rive- 
stito. Lo spettro s° avanza fino al letto, tocca le coltri, e fi- 
nalmente vi si stende sopra, mormorando a bassa voce: « Vo? 
dunque ancora una volta a posarmi su di un letto? » — Allora il 
conte, con tuono di voce ferma, domanda : chi siete voi, e che 
venite a far qui?... — Che?... siete voi, mio caro conte, rì- 
piglia. l’altro, e chi vi conduce in questo orribile castello ? ... 
nè mi conoscete, nè in me ravvisate l’infelice amico vostro ? ... 
— (Gran Dio ! sareste voi il barone di... che jer sera lo stesso 
figlio vostro mi diceva esser morto ?.., — Io vivo, mio buon 
amico, vivo,ma per morire ben mille volte al giorno da sei 
anni in poi che quel figlio snaturato , che quel mostro detesta- 
bile m’ ha confinato in un sotterraneo, ove non mi cibo quasi 
che delle mie stesse lagrime. L’iniquo non volle aspettare il fine 
de’ giorni miei per godere de’ miei beni, e corrompendo alcuni 
de’ servi scellerati al pati di Ini, fece divulgare Ja morte mia, 
sì cantarono preci , sì fecero per fin }’ esequie, ed io languisco 
in carcere durissima con solo pane ed acqua, coperto da miseri 
cenci, Jer sera, nè saprei per quale accidente, se non per la 
confusione del vostro arrivo, si dimenticò. di ben chiudere la 
porta della mia prigione; io me ne accorsi, e tosto procurai di 
dare qualche sollievo alla vita; l’ azzardo qui mi condusse, e 
poichè da sei anni non ho gioito del fuoco nè di un letto , fu- 
rono mie primi voti gustarne, col fermo proposito di quivi at- 
teudere Ja morte mia, scongiurando un barbaro figlio di appre- 
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starmela finalmente!... Il conte cadde in una agitazione ine» 
sprimibile... Un padre vittima a tal punto dell’avidità figliale !.. . 
Ah, mio caro amico , no, voi non morrete, e il delitto sarà 
punito. Dalla mia umanità tutto potete aspettarvi, giacchè non 
è d’uopo sentire amicizia per essere commosso dalla fatale vostra 
situazione. Rientrate nel vostro sotterraneo senza che il minimo 
sospetto nasca di quanto è occorso , e siate ben certo di una 
pronta vendetta !... — Il conte si recò assai sollecitamente 
alla corte, instruì il governo di questa inaudita barbarie; il 
padre fu tolto ai ceppi, e riposto ne’ suoi primi poteri, ce il 
figlio suo disparve alla società, nè si è mai posto in dubbio 
ch° egli fosse condannato a quel supplizio istesso che avea de- 
stinato al padre suo ... Una carcere eterna privò il mondo da 
sì orrendo mostro. 
AA AANPONI PALLA 


4l Canova per la statua di Psiche. 
( Versi di Giovanni Colleoni ). 


Quando, mercè dell’ italo scarpello , 
D'Adria potesti sovra il lido ameno 
Tutto mostrar nella tua Psiche il bello , 
Che Natura creò di Grecia in seno; 
Amor là scese e del gentil modello 
Ammirò il volto di dolcezza pieno. 
Ma in ciel tornato a Psiche Amor dicea — 
Per la seconda volta oggi sei Dea ! 


Notizie intorno alle donzelle della Samogizia. 

Le donzelle nella Samogizia non si maritano che tra i ven- 
tiquattro anni ed 1 trenta, mentre nella Russia Bianca Lituamca 
sono nubili a dieci anni, ed anche più presto, se dobbiamo 
credere ad un reputato viaggiatore. Caste ci vengono dipinte le 
Samogizie, e si dice che portano un piccolo campanello per 
avvertire i parenti quando escono, e del luogo in cui si trovano, 
Le cerimome delle nozze usate nella Samogizia offrono qualche 
somiglianza con quelle dei Greci e dei Romani. La futura sposa 
è in apparenza rapita dalla casa paterna, non già dal fidanzato, 
ma da due suoi amici. Nel giorno delle nozze si conduce la 
sposa tre volte intorno al focolare della casa dello sposo; sì 
lavano ì suoi piedi ; e colla stessa acqua sì aspergono le mas- 
serizie, il letto nuziale ed i convitati. Le si mette poscia il mele 
sulle labbra, per invitarla senza dubbio a non contendere troppo 
col marito; le si coprono gli occhi con un velo nuziale , e si 
conduce presso a ciascuna porta della magione: essa vi batte 
col piede diritto, e nello stesso istante si sparge intorno ad essa 
il frumento, la segale, l’ avena, l'orzo, i piselli, le fave ed 1 
pappaveri. Colui che spande questi seguì dell’ abbondanza dice, 
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indrizzandosi alla sposa: « Se tu rimani fedele alla religione. e 
prendi cura delle tue masserizie, nulla ti mancherà ». Dette 
queste parole, fe si toglie il velo e si fa sedere alla mensa. La 
sera le donzelle le tagliano destramente la chioma mentre ella 
danza , e la conducono al letto nuziale battendola, 


AVIV VIVA IAAN/ZAVVI 


Nella notte io men vo solo, 
Chiusa in core ho l’alma mia , 
E col pianto il lungo duolo 
Disacerbo per la via. 
Spesso timido, e furtivo 
Alle mura jo giro intorno , 
Ove quella per cui vivo 
Nei tormenti, fa soggiorno. 
Sol ch’ io vegga il noto lume 
Trapelar dalla finestra , 
Già star, come era costume, 
Del mio Ben parmi alla destra ; 
E mi sento entrar nel core 
Rapidissima corrente 
Tal che, al subito dolore -, 
La man vola al core ardente, 
E premendolo , ai sospiri 
ta pa agevole »l’ uscita , 
Onde poscia ne’ martiri 
Aspra meno è a me la vita. Fis 


MANI A 


Il pensiero delle giovinette. 

Non v ha dubbio che in questi giorni il pensiero delle 
lovinette se ne va al prossimo carnevale; e qual di esse me- 
dita una vendetta; a una conquista ; quale si abbandona «l 
un’incerta speranza, c già si promette: uno sposo. A questo 
pieni una signorina di molto spirito disse j non ha guarì: 
anno passato io pensai di vendicarmi di un’ offesa che pare- 
vami aver ricevuta : il mio contegno attirò di nuovo sopra di 
me gli sguardi di colui che pareva mi avesse dimenticato , e 
la vendetta ... la vendetta venne a piombare sopra di me , 

giacchè egli mi fece sua sposa. 


NINAAAENANV ANIA 


Varietà. 
In Alemagna fu aperta una colletta per innalzare un mo» 
numento a Shiller. | 


— Un uomo di buona pasta udendo raccontare dei fiumi stra» 
ripati, pei quali sono interrotti i soliti viaggi dei corrieri, di- 
ceva sul serio : In mezzo a tante invenzioni delle quali si vanta. 
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la nostra età, non si è dunque ancora trovato modo di fare un 
ponte che non possa essere superato dalle acque ? — Anzi, ghi 
fu risposto, è il più antico di tutti i ponti. — Quale? — Il cielo, 


Si vedono a Brusselles due fanciulli singolari ; l uno, ben» 
chè nato senza braccia e senza gambe, beve e mangia serven- 
dosi di cucchiajo e di forchetta, cammina speditamente e lavora 
senza mani; l altro è nato con quattro braccia, quattro gambe 
e due teste, Vivono entrambi e stanno bene. 


= Gli eredi dì una signora assaì galante pagarono una grossa 
somma al dentista che nel corso di: quindici anni avyca sommi» 
nistrati venticingue denti alla defuuta. 


Le camicie d’ uomo che diconsi all’ inglese , stanno aperte 
per di dietro, siccome una bustina di fanciulli ; così garantiscono 
dall’ aria il petto, e vanno le pieghe meno soggette a sciogliersi. 
Portano seco soltanto la necessità di un camenere che le allacci. 

Il libraio Pouthieu ha comperato per la somma di tredici 
mila franchi il manoscritto della nuova tragedia del sig. Pichald, 
intitolata Zeonida, la cui rappresentazione ebbe il più felice 
SUCCEssO. 

IMVIVIVIVIZIAZ AVA VIVI VV 
SCIARAD A 

Primo e secondo 
Per gli ampi spazù 
Guida dell’ etere 
Il mio pensier. 

Nell’ uom giocondo 
Secondo ed ultimo 
Inalterabile 
Serba il sentier. 

Vario nel mondo 
Prescritto è il limite 
Dentro cui chiudesi 
Il mio intier. 

NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è So-levi, 

Il Logogrifo del numero 49, di cui la parola era Zroc, 
trovò un solo che lo indovinasse in Milano, e parecchi nelle 
altre città, Dei quattro premj adunque da me destinati dovreì 
distribuirne tre soli, due ali’ estero ed uno in Milano ; ma pia- 
cemì di stuzzicare l'ingegno delle signore associate abbondando 
coi prem) dov’ è mancato a loro la volontà ( non certo la capa- 
cità ) di acquistarlo. Però invece di due bo dato tre premj al 
l'estero, ed ho inviata una copia deì promessi Idilli di Gessner 
al sig. Don Giuseppe Fossani in Milano, non che. ai signori 
Paolo Cavaleri di Cremona, contessa Laura De Bianchi di Bologna 
e contessa Elena Mezzabarba di Pavia fra gli esteri ©stratti a sorte. 
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Avventure di Federico sino agli anni quattordici , e di Elisa 
sua sorella sino ai dodici, scritte da loro stessi. — Alma- 

nacco. per l’anno 1826 , stampato dalli fratelli Sonzogno. 
E questa una semplicissima narrazione di quauto è accaduto 
a questi due fanciulli nella privata loro vita fino agli aoni indi- 
cati. Di quanto è accaduto ? dirà taluno. — Or bene dicasi in» 
vece , dì quanto può accadere, ed ogni controversia è tolta. 
Sono lezioni di creanza e di fanciullesche virtà che possono anche 


tornare utilissime. 
AIN AAANIVIVAIVIANIVVAAAI 


MODE. 

Tutti i cappellini di rase sì fanno attualmente di due colori. 
Si collocano alcuni rouleaux color giallo di cedro sopra quelli 
che sono neri o bruni, e si foderano poi in giallo. Sul verde 
oliva; sul verde salice , sul cachou la guarnizione vuol ‘essere 
bleue. Alcune rose a due colori somiglianti al cappellino ed alla 
fodera si collocano. indistintamente sul cucuzzolo o sull’ ala. Cia» 
scuna di queste rose è fermata da un nodo di raso. 

I cappellini di velluto dleu-Raymond non ammettono per 
le stoffe nessun miscuglio dì colori. Uno sghembo a pieghe che 
aggirasi intorno al cucuzzolo è dleu>Raymond , del pari che una 
rosetta piatta e senza lembi: ma tutto il'resto della guarnizione 
consiste in piume bianche. 

Alcuni cappellini di gala sono metà di raso e metà di 
blonda, che è quanto dire ché Je. modiste usano la blonda in 
tutte quelle parti che più sono in vista e che più possono con- 
tribuire alla bella apparenza di un cappellino. Una corona al- 
Inca di piccole piume di giallo ponceau serve qualche volta 
di guarnizione a questi eappellini: più spesso però si veggono 
dei marabdouts sulla calotta. 

Alcuni cappellini di velluto cackou sormontati da lunghe 
piume bianche e con fermagli di blonda hanno il bordo intie» 
ramente piatto , e quasi eguale tutto all’ intorno, 

1 cappellini di pluche bianca, color di rosa, verde o &lew 
hanno per ornamento un ramo di rose dello stesso colore del 


cappellino. 
MODA DI FRANCIA N.° Go. 

Berretto di garza o di darèges ornato con cordone e ghiande 
d’oro o d’argento, — Abito di vigontine con rouleaux di raso 
e strisce d’oro o d’ argento. 

. MODA DI VIENNA N° 49. 

In alto un cappellino di atlas con nastro e piume a due 
colori, 0 semplicemente con nastro. 

Nel mezzo un cappellino di raso con piccolo fichu e fiori. 

Nel basso. cappellini di seta con nastrì e piume, o con fiori 
e fichu che ne involge il cucuzzolo, 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirolta , contrada S, Radegonda, n.° 964. 


x 
n 


Miano 24 Dicembre 1925. 


CORRIERE ... DAME 


52, 


Questo giornale si spedirce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 96 incisioni all'anno, rappresentanti le Mode di Fruncia, 0 d' Itelia, o dnglesi, con 


Ricami, Mehilidi Parigi, Carrozze ecc, ecc. per il prezzo unticipato di fr, 15 ogniseimesi. — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ogni sabato per fr. 13. — 41 sole giornale per fr 9. — Una 
sola figurina ogni sabbato per fr g — £ tutte le sole 76 incisioni per fr. ra. — L'originale Incisione 


di Vicnna importa fr ar — Si paga d'ogni presza il doppio per un anno, Ed in Milano due franchi dt 
meno pel risparmio dell'uffrancazione ai confini ,-- Lettera , gruppi se nOn si ricevono se nen uffrunco ti 


IL BUON AUGURIO. 


AnacragontIca A Licori. 


Te dall età più florida, 
Amabile Licori , 
Arbitra fe? dei corì 
I! molle Dio d° Amor. 
A te la bionda Venere 
Il cinto suo ravvolse , 
E copia in te s° accolse 
Di grazie e di pudor. 
Come la rosa vegeta 
Che olezza în su lo spino , 
A ben culto giardino 
Pregio acquista ed onor; 
Tal con gli avorì tenerì 


La fronte, e si ravviva 
De tuoi RARE al fulgor. 

E tu, cui tanto offrirono 
Dono gli amici dei, 
Garzon felice, a bi 
Fido ti serba ognor. 

Innanzi a voi si dissipi 
Lo stuol dei nerì affanni : 
In voi Ebe degli anni 
Perenne edùchi il fivr. 

Quale arboscello in morbido 
Terren, cresca il gentile 
Pargolo a voi slialio 


AL RISIAAAA ANNO ANNA RADI DADADADA ADE BASANO 


Del volto e i vivid” ostri Per senno e per candor. 

Tu cresci a’ lidi nostri A voi, sposi, si volgano 

Ornamento e splendor. Benigni sempre i fati ; 

Inclita sposa , il "Crostolo E di lunghi e beati 

Erge sull’ umil riva x Mitica di gioja il cor. 

ee 
" 
»° Fidatevi delle donne 41 . .. 


Se jeri sera non mi fossi posto fra il sonno e il mal umore 
a stendere le quattro bazzecole che servono di solito ad empire 
il foglio , sicuramente in questo ordinafef li miei signori asso- 
ciati non avevano il giornaletto, o l aWévano vuoto per metà. — 
Due garbate e gentilissime signorine proposero di volermene- 
stendere gli occorrenti articoli , e ne fecero promessa formale ; 
io tenni P invito, benchè fatto certo che. a danno del povero 
Corriere-delle Dame dovea ognì cosa dpgirarsi. —- Sotto Vl u- 
sbergo del sentirsi puro io sono stato con tutto ciò aspettando 
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} assalto, c ben s'intende in quella guisa colla quaie contro 
Vinclita donzella per cui re Sacripante in terra giacque , usò 
già l aflricano guerriero che la. spada martella | 


Per rintuzzarla onde non tagli o punga. 


Siamo però all’ ultime ore per la stampa, e la promessa 
fallisce... Nè altro vuol dir questo se non che laddove manca 
appoggio al vero, ogni più fervida imaginazione si spegne. — È 
voce che le donne in generale sappiano , quando vogliono , dire 
ed anche scrivere la bugia, ma quelle di cui io qui ragiono non 
ne scrissero , nè dissero mai una sola; e il mo giornaletto, 
che pur troppo in nessun tempo non offre , nè può , anche vo- 
Jendo, offrire una sol linea interessante, diverrebbe senza dubbio 
interessantissimo se a lui fosse unicamente concesso il registrare 
di tempo in tempo tutto quanto può esser noto in merito” del- 
? una e in conto dell’ altra signorina. — Mi duole pregno che 
la mancanza venga a cadere in iscapito de’ mieì leggitori, 1 
quali sarebbonsi alleviati dalla noja ch’ io soglio procurar loro 
colle insulse mie corbellerie; e il buon gusto, la novità, la 
scienza e la dottrina avrebbero in quegli scritti appreso e ve- 
nerato, giacchè amendue le signorine gentili sono degne a mio 
confronto d’ogni più alta lode, in fuori però del mantener le 
promesse , siccome io faccio, rammemorando il promissio dont 
viri est obbligatio. 


vane ve | 
Alcuni proverbi. 


Ai padroni e ai mariti è da raccomandare la pazienza ; ai 
servì ed alle mogli la prudenza. 

Chi è più pronto nel cercare ottiene men facilmente. 

Bellezza e follia, ricchezza e alterigia sono cose che spesso 
trovansi compagne, 

A conservare un amico bisognano tre cose : onorarlo in 
presenza; parlarne bene quando è lontano ; e soccorrerlo quando 
ne ha d’ uopo. 

I padre che troppo perdona al proprio figliuolo è cagione 
che il figlio non trovi poì perdono dagli altri. 

Quattro cose principalmente danno indizio delle persone : 
il parlare, 11 mangiare , il bere e il vestire, 

Di soli sassi non sì può fare buon muro ; e così parimenti 
di soli umorì ostinati non sì può fare una famiglia felice. 

Chi fa grassa up arà magro il testamento. 

Chi dice quello che non dovrebbe , ode spesse volte ciò 
the non vorrebbe udire, 

Chi non esercita la memoria non può dir d’avere studiato ; 


chi non esercita l economia indarno si vanta di aver molto 
guadagnato, 
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Il Palazzo di ghiaccio. 


Era nella Russia un’ usanza che talvolta si punivano i grandi 
colPobbligarli a sostenere le parti di buffoni, ed ebbe a provarne gli 
effetti un gran signore. Costui in alcuni suoi viaggi avea cambiato 
di religione, e perciò al suo ritorno fu condannato ad esser buf- 
fone, e trattato quasi diremmo da pazzo, sebbene a dir vero 
nol fosse. Rimasto vedovo, ebbe ordine di pigliarsi una seconda 
de , € gli furono apparecchiate le nozze a pubbliche spese. 

rreva in quell'anno una stagione freddissima, e da questa si 
trasse un nuovissimo modo di scherno. Fu eretto un magnifico 
palazzo tutto di ghiaccio , dove fu collocato il letto nuziale sopra 
alcuni pezzi di Miraceio lavorati a guisa di lettiera. Di ghiaccio 
erano pure i mobili e gli ornamenti di quel singolare palagio, 
come ancora quattro cannoni che stavan dinanzi alla porta. Al- 
cuni grandi ebbero-ordine d’ inviare dalle diverse provincie del- 
l’ imperio persone d’ amendue i sessi, le quali vestite poi se- 
condo il rispettivo loro costume, composero un magnifico core 
teggio agli agghiacciati imenci. 


AVVIA VV LV AA 
EPIGRAMMA,. 


Madonna Beatrice 
Parla grafi cose ; a suo voler dispensa 
E lodi e biasmo, e niun la contraddice — 
Ma parla sempre a mensa. 


AVVIA VAVAVAVAVVAVAVV 


Si costruisce in vicinanza di Londra un grande edifizio per 
la fabbricazione di spille, che desta la pubblica curiosità. Questo 
edifizio è lungo 185 piedi, largo 50 ed alto pure 50, avendo 
più di 120 finestre. Le spille dovranno esser principiate e termi- 
nate in ragione di diecimila al minuto , con un sol colpo di una 
macchina che sarà posta in moto dal vapore. 


l'AA 


Costumanze Giapponesi. 
(Dal Bartoli ). 


Gli abitatori del Giappone sono di colore ulivigno, e di 
statura ordinariamente sotto la mezzanità ; onde fra loro, chi é 
iù alto di persona, ha sopra gli altri un tal pregio di signorile 
beltà. Le fattezze del volto sono assai dissomiglianti dalle nostre : 
li occhi oltre modo piccoli, il naso poco rilevato, e schiacciato 
in punta: tutta la faccia male fg e dalla fronte al mento 
quasi spianata e stesa: nè metton barba , se non tardi, e poca. 


Niente meno diverse dalle nostre sono le maniere del vivere c 
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le forme proptie de’ loro costumi, ne’ quali oltre modo piacciono 
a sè medesimi, e guardano. il rimanente degli uomini come bar- 
bari, e di grosso e materiale intendimento. Il corrotto de’ morti 
appresso loro si fa in color bianco , e forse il nero è di letizia 
e di festa. Chi ha più bruni i denti, gli ha più belli: e chi non 
ha un pelo in certa parte del capo è più grazioso : perciò qual) 
prima ne spunta alcuno, lo svellono; salvo dei popolari che ne 
hanno in fronte, i nobili dal zuccolo in giù ne adunano una ciocca, 
che a toccarla a chi si sia, è il maggior vitupero che gli si 
faccia : e per tenere in vista una cotanta bellezza, vanno la 
maggior parte di loro a capo scoperto , sia vento, sia sole , 0 
che che altro faccia di verno e d’ estate. Una delle più riverenti 
maniere di salutare è traendosi la scarpa del piede ; e, innanzi 
al suo signore, si de’ star mezzo carpone, o con le manisopra 
la testa. Montano a cavallo dalla parte destra ; parendo loro uno 
sconcio di vita portarsì in quel nobile atto sopra il più sinistro. 
Agl’ infermi non si dà mangiare altro che cibi crudi, stimandosi 
che in quello stato il pa naturale sia più confacevole alla 
coppi bovi, i castrati, i polli e somiglianti animali dome- 
stici abbominano, come noi i cavalli, i cani e le cornacchie j nè 
altre carni usano comunemente a tavola che di salvaggine, di 
che hanno ogni abbondanza ne’ boschi, e le caccian coll’arco e 
coll’ archibuso che destrissimamente maneggiano. Ne’ conviti, più 
che in altro, sì disordina in magnificenza, e v è gara in metter 
tavola più che si può alla grande. Ciascuno mangia da sè al 
suo proprio deschetto , alto poco sopra due palmi; perocchè, 
come ho detto, siedono in terra, nè wusan sopra tovaglia: chè 
non v’ ha tela al mondo sì fina che degna sia di ricoprire i loro 
deschi ignudi, che soglion esser di legno prezioso , e intarsiati 
o smaltati , e messi a oro assai riccamente : e peristrumenti da 
recarsi alla bocca qualunque cibo, avvegnachè minutissimo, 
adoprano in punta duc legnetti sottili, lunghi un palmo e più, 
e lì maneggiano con destrezza (conse, Hanno poi, come 
noi in Europa, per recar le vivande, per tagliare avanti, per 
servire alla coppa , siniscalchi, paggi e serventi in gran nu- 
mero, e ammaestrati a farlo con leggiadria e cerimonie infinite. 
Le vivande, ancor ne’ conviti ordinary de’ cavalieri che tengono 
corte, vengono in tavola acconce molto ingegnosamente e in 
diverse figure, e infiorate di nastri e pennacchini, e con mille 
altri finimenti d’oro e di seta a più colori; e quando si mangia 
alla grande , v ha musica e danze o altro trattenimento di piacere. 


VIVI AVVIVIAARAVVAAANAANAN 


Le\Api. 


Le api furono dai Greci chiamate Melisse dal nome di una 
ninfa sacerdotessa di Cerere , che secondo più autori fu insieme 
con la sua sorella Amaltea nutrice di Giove, Varrone le chiama 
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uccelli delle. Muse. Omero oa vuol. dipingere la elo- 
quenza di Nestore dice che le parole scorrono falle labbra di 
lui come il mele, e fu pure divulgato che le api ne deposero 
selle labbra di Platone in culla. La grazia e Ja dolcezza dello 
stile di Senofonte meritò a sì grande scrittore ch'egli fosse chia- 
mato l’Ape. I Romani imitando pur sempre i Greci, tolsero mille 
similitudini da loro, e si fa manifesto dalle commedie di Plauto 
che mel meum , mellicula mea erano espressioni di sovente 
usate dagli innamorati sul far del nostro dea mio. 


Presenza di spirito. 


Uno schiavo che. serviva a mensa uno dei figliuolì di Alt, 
nipote del Profeta della Mecca, lasciò cadere sopra di lui una 
scodella piena di brodo bollente; e gittatosi a’ suoi piedi , recitò, 
onde sottrarsi al castigo , quel ee del Corano : — Il paradiso 
è per coloro che san dominare la propria collera. — Io non 
sono sdegnato , rispose il principe. — E per quelli che perdo- 
nano le offese. — fo perdono l’ offesa che mi hai fatto. — E 
per quelli che rendono bene per male. — Io ti dono la libertà 
e quattrocento monete di argento. 


La vanità. 


Chi non loda nella signora Lisetta. i grandi occhi neri, le 
belle chiome che regger potrebbero al paragone coll’ oro ,i gigli 
e le rose del volto, fe graziose forme della persona ? Tutti la 
dicono bella al primo vederla, ma nessuno ripete più di una 
volta la lode. La signora Lisetta , cssa medesima s’invidia questo 
piacere di esser lodata , di che è pure vaghissima. Perocchè dove 
‘alcuno le si accosti, eccoti subito un girar d’occhi studiato, la 
necessità di racconciarsi alcun poco i capegli, e cento altre co- 
succie tutte in acconcio di mettere in mostra quanto ha di più 
bello. La signora Lisetta adunque è bella ma vana, e questo 
secondo nome non datole a torto nuoce non poco ai triont che 
essa potrebbe aspettarsi dalla sua bellezza, 


vue 


Il voto di Venda. 


Volgendo l'anno 750 i Polacchi si sottomisero a Vanda o- 
Venda, figlia di Craco, la quale a tutte le attrattive del suo 
sesso univa | eloquenza, il coraggio e la prudenza. Narrasi di 
questa donna, che, fatto voto di verginità agli dei della sua 
patria , rifiutasse gli omaggi di tutti i principi vicini. Ma Riti- 
gero , Illustre alemanno, acceso di più caldo amore per Venda, 
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o animato da maggiore ambizione, non stette contento al rifiuto, 
ed andò seguitato da un esercito a proporre all’ Amazzone coro- 
nata la guerra o gli sponsali. La figlia di Craco vola intrepida 
incontrare quel nemico di nuova spezie, il quale ricusa di combattere. 
Ritigero, fuor di sè per l'onta, perla rabbia, si uccide di propria 
mano. Ritorna a Cracovia la trionfante donna, ma sia che un tardo 
pentimento del voto fatto agli dei la tormentasse , sia che altri 
motivi omessi dalla storia le togliessero ogni speranza di vivere 
felice : fatto è che divisò di uscire di vita. E fatte immolare non 
“poche vittime, sì lanciò nelle acque della Vistola, non curando 
una vita circondata di tanta gloria. — Si addita al viaggiatore 
la tomba di questa regina nella città di Mogila nel Palatinato 
di Cracovia. I 
PIANA AAA SAVANA x 
1 veri antichi. 
Ecco una singolare questione posta da un ingegnoso serit- 
tore. Non è forse vero, dic’ egli, che la durata del mondo è 
eneralmente consìderata siccome quella di un uomo; ch' ella 
1a la sua infanzia, la sua giovinezza, la sua virilità , e che di 
presente è nella sua vecchiezzai Immaginiamo pure che la na- 
tura umana non sia che un tal uomo. % certo che quest’ uomo 
sarebbe stato fanciullo nell’ infanzia del mondo, giovine nella 
giovinezza , uomo nella virilità, e che ora il mondo ed esso sa- 
rebbero parimenti nella loro vecchiezza. Ciò supposto, i nostri 
primi padri non dovevano esser eglino riguardati come i fan- 
ciulli, e noi come i vecchi ed i veri antichi del mondo ? — 
Che cosa risponitere a tale argomento ? È pure un detto volgare, 
che il mondo è tanto vecchio che vaneggia. 


MIVIVI? ANAVNVNVA VANI VA 


La somiglianza. 

Racconta Plutarco che due donne, per fama di beltà , e 
molto più per somiglianza di fattezze, furono due miracoli del 
lor tempo : I’ una. Berenice , moglie del re Dejotaro , Valtra una 
Spartana di povera condizione. Ordinò la reina che le fosse con- 
dotta innavzi , curiosa di veder sè medesima ip ua’ altra: la 
quale in vero tanto Passomigliava, che non potrebbe dirsi qual 
delle due fosse l'originale e quale la copia ; così Puna era tanto 
l’altra quanto sè stessa. Ma la Spartana, appena fu avanti di 
Berenice, che sentendo la fraganza che real tutto odorosa e 
profumata ir , c stomacatane, senza più le rivolse le spalle, 
e la reina altresì parendole il puzzo di pecoraja, che la Spartana 
gittava, intollerabile a sentirsi, se ne andò lunge. 


mr 


Varietà. 
Non bisogna giudicar mai di certe signorine in una sola 
“circostanza od in una sola casa, poichè vingannerete facilmente, 
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Alcune sono frazianissime nella proprià abitazione, e ricevono 
con molta affabilità., mentre in casa di un’ amica vi faranno al- 
quanto la sostenuta, ed in casa di persone di più alto grado 
del loro conserveranno un’ aria grave, o cerimoniosa, o fiera, 
Altre poi vi sembreranno degne di tutta Vamista e la confidenza 
nella propria casa, ed appena vi volgeranno il saluto in una 
adunanza di riguardo , o fingeranno di non vedervi, nè vi ri» 
sponderanno il saluto quando sieno in aureo cocchio. sedute. 


Uno straniero galante che assisteva ultimamente ad una 
rappresentazione nel teatro di Parigi, esclamò : « Aveva lo bene 
inteso che le Francesi fossero altrettante Fate , ma che ne por- 
tassero gli abiti lo conosco ora soltanto ». I palchi e la platea 
infatti non offrivano che un misto di nero e rosa nell’ abbiglia- 
mento delle donne (come può vedersi nella figurina d’oggi ), ed il 
nostro straniero potea credersi in un cìrcolo di vaghe seguaci della 
negromanzia , di cuì 1° avvenenza s° impadroniva del suo cuore, 


e la beltà e la grazia ne aumentavavo | entusiasmo. — Egli ha 


solamente trasfigurata l idea dell’incarto in quella di magia. 


Una modista toglieva dalla sua scatola di cartone un gran 
cappello, ed alla signora N... lo presentava. — A me uncap= 
pra di quella fatta? e vi pare?... — Questo, o.signora 
rilla di tutta la ricchezza, e la moda vi conviene perfettamente, 
giacchè voi, o signora, avete bisogno di qualche cosa che vi 
rieopra... — Quale impertinenza , riprese quella; vi caccierò 
dalia porta, — Se la signora avesse avuta la bontà di lasciarmi 
terminare, avrei detto che ha bisogno di qualche cosa che la 
ricopra ai cupidi sguardi di una folla di galanti che sono for- 
zati di rendere giustizia alla sua beltà ed a’ suoi meriti. — Or 
via , proviamo il cappello; sì , mì pare che stia benissimo. 


IVI AVA VA 


ENIMMA. 
A chi mi vede imagin son di morte, 
E spingo del morir quasi alle porte. 


NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Nu-bi-le, 


AAVV VAI 


Crediamo indispensabile al nostro giornale il seguente annunzio: 

Monaco 5 dicembre. Per far diritto ai sempre più frequenti 
reclami de’ grandi della corte e di altri particolari ricchi e po- 
veri, e per porre un freno alle sconvenienti ed esorbitanti do- 
mande della corporazione de’ sarti, la municipalità di Monaco 
sì è trovata indotta a stabilire una tassa determinata sulla fat 
tura de’ sarti, per ogni oggetto di vestimento da uomo.e da 
denna. Nello stesso tempo viene ingiunto ai capi della corpora- 
zione di vigilare, sotto giuramento e sotto comminatonia di ri 
gorosa pena, che i sarti non oltrepassino la tassa stabilita, 
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Invitiamo tutti quelli che amano continuare nell’associazione, 
ad anticipare il semestre per non soflrire ritardì , c più solle- 
citamente chi desidera il figurino di Vienna per l’opportuua ordi= 
nazione. I prezzi sono sempre quelli posti în fronte al giornale: Per 
chi anticipa tutta | annata nel corrente dicembre abbiamo annun- 
ciato negli altimi due numeri un dono di due libri ed una incisione, 

Le associazioni per tutto il regno Lombardo-Veneto e per 
glì Stati ereditar) della Monarchia non si prendono altrimenti 
che presso i rispettivi uffic}) di Posta o presso la Spedizione 
generale delle gazzette in Milano. — In tutte le città e paesi 
dello Stato Pontificio si compiaceranno cigj le commissioni , 
lettere, gruppi e reclami alla Spedizione delle gazzette in Bo- 
logna, ed in Roma le associazioni si prenderanno al solito presso 
il sig. Candido Angeloni , piazza delle Cornacchie , n.° 60. 

MODE. | 

IJanno tanto ritardato i fogli di Francia per la perversità 
del tempo, e in conseguenza ì da delle Mode, che la doppia 
incisione dovremo darla nel prossimo ordinario. 

Cominciansi a vedere alcuni cappellim di raso o di velluto 
liscio, guarniti in velluto &pinglé &leu-Raymond o cachou. 
Questa guarnizione consiste in sette od otto pezzi Ng di 
stoffa tagliati a punta nell’ alto e nel basso , ‘e disposti alla di- 
stanza di un mezzo pollice fra loro intorno al cucuzzolo. 

I cappellini di raso color carolina foderati di raso color di 
rosa, o verde salice, o violetto, sono assai numerosi. Sopra 
questi cappellini non si collocano più nastri , come per lo pas- 
sato, ma sibbene un rouleau di stoffa. 

Il velluto épinglé color di rosa , bianco e &lew, si usa per 
foderare l’ala dei cappellini di gala in raso bianco o color di rosa. 

Sì fanno alcune larghissime berrette in casimiro Qleu, rosa 
o ponceau, che sì guarniscono poi con ricami d’ oro. 

Gli abiti a quadriglie larghissime fanno, come suol dirsi , 
furore nelle picciole conversazioni, e quando sì vuol essere in 
mezza tocletta. 

[Invece di madras usasi per gli abiti, or ora detti, un tessuto 
di seta cruda e di lana , di seta cruda e di casimiro, o meglio 
ancora un tessuto di peli di cammello. 

Nelle conversazioni di maggior riguardo un giovine elegante 
debbe avere calzoni larghi di casimiro bianco, calze di seta 
bianche, scarpe con nastri, gilet di velluto bianco épinglé, 
abito nero e guanti grigi glacés. 

MODA DI FRANCIA N.° no. 
Abito di gréradine guarnito di nastri. — Cappellino bernese. 
MODA DI VIENNA N.° 5o. 

Soprabito di seta con guarnizione di pelo. — Pellegrina 

pure di pelo e lembi lunghissimi, — Manicotto dello stesso pelo, 
(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore, ) 


-—— —..- — n 
= 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada $. Radegonda, n.° 964. 


Milano 31 Dicembre 1855. 


CORRIERE uu. DAME 


Ld 

Querto giornale si spedisce franco fino ei confini ogni sabato , con un foglietto di notizia politiche 
ed ornato di 96 incisioni all'anno, rappresemanti fe Mode di Francia, o d' deelia, v dsaglesi, con 
tticami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc. eco. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni seimesi. — Senza la 
parte politica e con una sila figurina ogni subbato per fr. 13. — JIluolo giornale per fr 9. — Una 
sola paria ogni sabbato per fr 9 — E tutte le role 76 incisioni per fr. 11. — L'originale fucinione 
di Vienna importa fr ar. — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Fd in Milano due franchi di 
meno pel risparmio dell'affrancazione ai confini ,— Lertere, gruppi ecc. non si ricevono sn nun uffrancuti 


ANAGREONTICA 


(In morte di un bambino ). 


Lungi |’ inutil pianto : Occhi deh tergi ; assai 
Ché P incolpato spirito aspro dolor, di lagrime 
AI suo Fattore accanto î Donasti al figlio omai, 
Siede nel cielo empireo 3 Al figlio a cui propizia 

° 


Lungi dall’urna i gemiti, i Madre pietosa, i languidi 


Sciolto dal fral suo vel, $ La sorte si mostrò. 

Di fresche rose e candidi Vedi! la vita è un torbido 
Gigli si sparga il suolo: Mare che fè non tiene. 
Grido non s° oda erompere Da quanti inevitabili 
Aceusator di duolo: Mali, da quante pene 
Chè non è giusto piangere Il tuo diletto figlio 
A chi s’ aperse il ciel. Salendo al ciel scampò ! 


aaa nadia ae da ada nad A. 


CENNI TEATRALI. 


Micamo. Trovano alcuni, ed anco fra i nostri collega, assai 
gradevole quell’ occasione che lor somministra il mezzo d’ usare 
un’ acre mordacità , o il natural livore ; trovano altri per lo con- 
trario maggiore compiacenza nel divulgare le lodi colle quali il 
Pubblico distingue e premia i bei frutti dell’ umano ingegno. In 
fatto di Pi lavori noi ci troviamo, grazie al cile. da 
qualche tempo in poi fuori della circostanza di distioguerci nel- 
luna o nell’ altra sfera, giacchè le nuove produzioni appariscono 
tauto scevre di merito, che vano è lo a nipoti parole; e le 
vecchie poi vengono ristrette a quelle poche tanto universalmente 
note, che di ogni nostra osservazione ci dispensano. Nel numero 
delle prime intendiamo riporre il Gonzalo del maestro Sapienza, 
comparso lunedì sulle scene dell’ I. R, Teatro della Scala , e spa- 
rito il martedì susseguente, di modo che la Sapienza di questo 
autore sembra per ora essersi ristretta nel solo suo cognome, In 
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pasa alle seconde, intendiamo parlare del Barone di Dolsheim 
del maestro Pacini, che venne la sera di mercoledì a ramme- 
morarcì quelle belle note di cui è cosparso , e che da un com- 
det di buoni personaggi bene eseguito potrà sempre ottenere 
usinghevole accoglimento. — Remorini ci fece per il primo gu- 
stare la parte di Federico, e nessuno poteva meglio. di lui con 
sicuranza vestire di nuovo quel personaggio. Remorini dunque da 
alcuni anni toltoci dalla Spagna e dall’ Inglulterra, ci viene ri- 
donato, e con tanto maggior piacere, in. quanto che non tro» 
viamo in lui ragionevolmente dal tempo scemato quel valore che 
sì altamente l’ ha distinto. Nella sua cavatina, nel duetto con 
Brand, e più ancora in quello dell’ atto secondo colla prima 
attrice, venne festeggiato e colmato di plausi. Difficile incaricò 
era confidato alla Demerì, sostenendo le parti prima presentateci 
dalla Camporesi, ma la bella e sonora voce, non che la ga)a 
disinvoltura, e l’impareggiabile intuonazione della Demerì trions 
farono , quantunque i più saggi preveggano che questa cantante 
sì accorgerà suo malgrado non essere per anco giunta a quella 
meta che tuttavia lo studio e 1° accorgimento ponno pienamente 
accordarle. Verger ha sostenuta la parte del Barone con molta 
grazia e precisione sì nel canto, sempre piacevole ed espressivo, 
come nel portamento amoroso e marziale -laddove la scena il 
richiede. Biondini ha pur esso con qualche onore rappresentata 
quella. di Teodoro, ma la parte di Brand ci lascia troppo 
desiderare Luigi Pacini, e quella del Governatore di Castello ci 
lascia anche desiderare qualunque altro infimo facente funzione 
di secondo tenore. La Franchini non ommise di fare il dover suo 
in quella di Matilde, | 

De principali attori che comparvero nel Gonzalvo aspetto 
remo miglior occasione per farne ricordo, e diremo solo che essi 
erano la valorosa Bassi-Manna, Bonoldì, la signora Gai e Pio 
Botticelli, 

Veniamo ora all’ Oreste del sig. Galzerani, e diciamo pure 
francamente, che avendo egli con precisione seguite le orme del 
tragico italiano , non poteva se non aspettarsi quella buona ac- 
coglienza che il Pubblico ha fatta al suo lavoro, Nelle danze e 
nei gruppi avrebbesi bramato di meglio : dal lato della panto- 
mima può farsi contento ogni ragionevole spettatore, massime 
sostenuta com’ ella è dai tanti lodevoli personaggi, Pallerini, Mo- 
linari, conjugi Bocci e Ramacini; nè di meglio poteva deside- 
rarsi pel lato delle decorazioni, giacchè il vestiario, e soprat. 
tutto le scene dell’ egregio Sanquirico meritano particolare men- 
zione. Ad ogni atto venne il sig. Galzerani shiveto da molti 
piausi sulla scena, ed io ne godeva con lui, mentre la calda fan- 
tasia mì dipingea fra il proscenio e la prima tela 1° ombra del- 
I° Astigiano che etal n a quegli encomj sembrava non isde- 
gnasse il suo copiatore. Ma quando fummo all’ ultima scena ve- 
nuti, e dopo l’uccisione di Clitennestra e di Egisto, vidi aprirsi 
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il fondo del tempio e trasformarsi in una stanza d' averno , ed 
uscirne moltiplici furie e ruotare le faci intorno, e girandolare 
diavoli qua e là per aggrappare il povero Oreste e trascinarlo 
in merito dell’ opera sua fra gli abissi, parvemi che Alfieri, al- 
zando la tragica mano , suonasse un gravissimo scappellotto al 
coreografo e gridasse : /” ti punisco io! ... Ma invece era il 
rumore del malcontento pubblico che facevasi risentire. 


Fra i varj teatri apertisi nell’ attuale stagione, uno de’ più 
frequentati è il Carcano , ad onta ch' e’ sia alquanto discosto 
dal centro della città. La ragione è chiarissima quando si ripeta 
che la comica compagnia Fabbrichesi, la migliore di quante 
libere ve ne hanno, lo rende interessante e delizioso colla rap- 
presentazione di commedie per lo più scelte fra i migliori autori 
originali o tradotti. Sarébbe disapprovevole ch'ella s° appigliasse 
ad un sol genere di componimenti, o ci regalasse, per esempio, 
l’ intiero corso dell’ opere Goldoniane , preziose tanto e da sì 
gran tempo venerate, che oramai chi appena sa leggere o fre- 
quenta i teatri può farvi da rammentatore, i 

Se quel figlio prediletto e caro più ch'altri mai a Talia, se 
quel vero ristoratore dell'italiano buon gusto dee far vela di 
tempo in tempo io mezzo all’ oceano di tanti mostri chie infe- 
stano, e da esperto pilota dirigere la mavicella dell’ itrtelletto 
nostro onde non rompa negli scogli, non è detto perciò ch'egli 
esclusivamente debba tenere | universale commercio del mondo, 
di maniera che nessuna mercanzia abbia credito o valore se da 
lui non' ci provenga. La varietà è l'anima non solo de’ teatri , 
ma di questo nostro piccolo globo terracqueo, e non è poi strano 
se il Corriere delle Dame, che alle Mode presiede , la va più 
d’ ogni altro predicando. Egli d° altronde ha potuto colla poca 
sua esperienza osservare che i più fanatici lodatori di un tale o 
tal altro autore vanno encomiando al teatro , ne partono lodando, 
e vi stanno poi dormendo o chiaccherando. Lontani però da noi 
le mille miglia, ed .ésclusì per sempre da’ nostri teatri quegli spet» 
tacolosi aborti de’ quali il maggior pregio può consistere in una 
sciagurata banda, in una ridicola scaramuccia fra quattro birbi 
od in un bombardamento a pece e puzza da ogni lato. Ma com- 
parisca e vi comparisca più spesso che puote il nostro De Marini, 
quell anima eletta che innalza la mente nostra al patriarca Gia- 
cobbe , che ci vince d’ammirazione per V abate de l’Epée ; che 
ci intenerisce e il pianto cì muove nel Firioso per la speranza. 
Venga ognora di conserva alui l impareggiabile Vestri, quel caro 
Domenico nell’ abate de l'Epce, quel prezioso Burdero denefico ; 
quel impetuoso e sensibile odiatore ereditario ;. quel scommet- 
titore che è vinto nella Scommessa, e ci rallegri lo spirito ; € 
lui sommamepte onori ed ammiri 

Chi vuol veder quantunque può natura. 
Nè fia a que’ due secondo mai il bravo giovane Modena, chie con 
tanta grazia, con tanta ingenuità ed espressione ci rapisce e ci 
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diletta. L’ egregia Fabbrichesi con que’ suoi caratteristici modi 
sia pur sempre con loro , e vi sia Cristiani nelle parti bizzarre , 
e Leonesi nelle forti; e le Bettini, la Cristiani, la Boccomini, 
la Dal Dosso , e Belisario, Tofano e Contavalli in quelle che meglio 
le si competono. Il numeroso concorso prosegua finalmente ad 
animare gli attori e le non dubbie speranze dell’ impresa. 

Venezia. Sappiamo da buona fonte che l'Opera di Merca- 
dante venne con sorprendente maestria sostenuta dalla Mombelli, 
al valore della quale ben corrispose anche la Lorenzani : aspet- 
tiamo que’ pubblici fogli per renderne più particolare ragione. 


MADIOAAIAANANNIVVAVO 


Troviamo abbastanza curioso che due seguaci di Apollo, 
e assaì |’ uno dall’altro discosto, abbiano coll’ istesso intercalare 
combinati alcuni versi, per farne un presente ai lettori. 


- 


Precursor della speranza, 3 Ma se irata, le pupille 
Messaggero degli Dei è Movi avversa ai voti miei, 
S’ avvicina | anno mille Splenderà funesto il mille 

820. 626. 

Lascio ad altri la ventura Te qual nunzia de la sorte, 
Negli influssi o buom o rei O.foriera degli Dei 
ladagar dell’ anno mille Non invoco , alba del mille 

826. 920. 

Quanto a me, diletta fille, La ventura mia dipende 
Se placata meco sel , Dalle luci di colei, 
Sorgerà propizio il mille 3 Ch’ io saluto astro del mille 

326. $ | 920. 


Il buon capo d’ anno a Lidia. 
A ragion ti lagni, o Lidia, 
Se per te ki fabbri mei 
Mai non schiusi pria del mille 
Ottocento ventisei. 
Mi perdona: un inno io sciogliere 
Voglio al Padre degli Dei, 
Che ti guardi ne lo mille Cinzio Dio, se mai di lauro 
Ottocento ventisci. Io corone t’ appendei, 


Orione, o il segno inaugure î Deh ! le guarda ne lo mille 
O 


Son pur questi per lo mille 
Ottocento ventisei. 
E chi stolto ardisse offendere 
Te che in terra diva sci, 

: 
Pera P empio ne lo mille 
Ottocento ventisei, 


Portator d’ influssi rei, Ottocento ventisei. 

Mai non spuntino nel mille E a te sol devoto e memore 

Ottocento ventisei Vo? d’ aromati Sabei 

Gravi e negri di Caligine Sparger Pare dello mille 

A turbarti 1 dì più Dei Ottocento ventisei, 

Che t aspettano nel mille Purchè quarta in fra le Grazie 

MQttocento ventisei. Degni scrivere costei 

Licti giorni in dr ti filino Che una in cor mista nel mille 
lime Parche ; i voti miei Ottocento ventisei. 


D. Giovanni Del Frate. 
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Studi carnevaleschi. 


Nella stagione del carnevale molti esercitano l’ingegno nelle 
seguenti maniere : Alcuni di coloro che coltivando il danaro in- 
vece dei campi vorrebbono che ogni moneta prestata moltipli- 
casse come il grano si moltiplica nelle spiche, studiano ogni 
via per mettere gl’ incauti giovinetti nella necessità di ricorrere 
a loro: alcuni che hanno voce di danarosi e conoscono il bi- 
sogno de’ loro amici, aguzzano |’ ingegno onde schivare le ricerche 
che loro si possono fare : altri che del danaro hanno bisogno, 
si fanno geutili, cortigiani per guadagnare un sì alla domanda 
che meditano di fare: alcuni sono intenti a mostrarsi o malati, 
o afflitti, o, come suol dirsi , filosofi, onde non essere necessi- 
tati a confessare che si astengono dai divertimenti per la man» 
canza del necessario danaro ; e così via dicendo, 


WAV VIVI VVYVRAZAY AVI 
EPIGRAMMA. 


Due donne amiche tenere , costanti ? . . - 
Di pur sicuro, che non hanno amanti. 


AVVIA 1 AVA VA 
L’ affettazione. 


Eloisa ebbe da natura non poche di quelle doti che valgono 
grandemente ad acquistare P amore di tutti. La sua squisita 
educazione aggiunse non pochi pregi alle naturali sue. qualità , 
e di questa maniera la giovine Eloisa dovrebb’essere ornamento 
di tutte le società nelle quali apparisce , e il desiderio di tutti 
i cuori. Perchè mai la cosa procede molto diversamente ? Sono 
pure, dice ognuno , i begli occhi quei d’ Eloisa! Peccato che 
essa nol sappia che troppe, e guasti coll’ arte la magia che 
natura si compiacque di porre nel suo sguardo. Come son bionde 
e copiose, dice un altro, le trecce di Eloisa ! Peccato che per 
farne mostra di troppo sagrifichi alla vana industria del parruc= 
chiere 1’ inestimabile semplicità che natura ha posta in una bella 
chioma. E i denti di Eloisa non sono due filze di elettissime 
perle ? Peccato ch’ essa minuisca non poco il piacere che si ha 
nel mirarli con quel riso a cui si abbandona sì fuor di proposito 
per farne pompa! Anche la maniera degli abiti e del portamento 
accusano in Eloisa uno studio inopportuno di far vedere altrui 
la bella forma del suo corpo , il quale è sì bello di per sè stesso, 
che ogni artificio gli toglie invece di accrescergli pregio. Anche- 
questo , dice taluno, è un gran peccato ; e così disctivenito sl 
compone una lista lunghissima di peccati nei quali cade la bella 
Eloisa, e tutti poi si ristringono in un solo, cioè nell’ affetta- 
“zione. L’affettazione adunque consiste in uno studio intempestivo 
di accrescere coll’ arte i pregi che si ebbero da natura. 


o( 422 )o 


| Varietà. 
Il signor Onofrio non sa comprendere d’ onde proceda la 
buona grazia colla quale vede trattarsi dalla propria sposa da 


una quindicina di giorni in qua, Non sa egli dunque che si ap- 
prossima il carnevale ? 


Fra il sig. X. ed il sig. N. vha questa differenza, che al 
primo è da rimproverare. la troppa smania che ba di parlare, 
ed all’ altro il suo troppo silenzio. In generale può dirsi che il 
mondo sarebbe infelice se le cose che il signor X va dicendo 
fossero vere , é che verrebbe per lo contrario agli uomini un gran 
vantaggio se il signor N., palesasse. un po’ più di quelle verità 
delle quali ha sì ricca la mente. 


Il giovine Elfrido ha studiate sette lingue : chi se n° è mai 
avveduto? — Nessuno , tranne suo padre che pagò i maestri. 


Che mai dee-fare la signora Z... per liberarsi da molte 
visite ch’ essa dice nojosc? — Dee pregare il signor X... a 
girar sempre in su e in giù per la contrada ia cui essa abita; 
chè certo pochi vorran visitarla col pericolo di trovarsi in com- 
pagnia di questo signore, . 

Il celebre Montaigne diceva che i giovani debbono sempre 
aver l’ animo rivolto all’ avvenire”, ed i vecchi al ‘passato. (Gli 
anni, diceva egli, se vogliono ch io li segua, mi debbono tra- 
scinare a ritroso 


Fu detto che l’amore nelle donne è la vita , e negli uomini 
è un episodio. Qui dunque la vita ( per essere contrapposta ad 
un episbdio ) venne considerata come un poema ; ma certo come 
un poema senza le unità. 


IVI AAVV VAI AVVIA 


Pensieri. 

L’amore è un fuoco cui fa d’uopo alimentare : esso si 
estingue, se non aumenta. 

L’ arcivescovo di Cambrai lasciò scritto : « Egli fa di me- 
stieri meritare e fuggire le lodi: le migliori lodi somigliano alle 
lodi false ». ; 

Lord Chesterfield disse che la modestia è alla virtà ciò che 
un velo è alla bellezza: ella ne fa risaltare lo splendore. 

Nelle opere di La Bruyère sì legge che la falsa modestia 
è l'ultimo raffinamento della vanità. 

Gian Giacomo Rousseau non asseriva il falso quando ci as- 
sicurò che la opportunità di fare alcun uomo felice è più rara 
che uomo si pensi: il castigo di averla lasciata sfuggire è di 
non più ritrovarla, 
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Consolazione pei vecchi. 
Dagli scritti di una donna celebre ne piace di trascrivere 
poche righe ove brilla 1’ ingegno al pani che la verità. Ella dice 
che la vecchiezza è rare votte amabile, poichè è P epoca della 
vita, in cui non è più possibile di nascondere alcun difetto : 
iutto ciò che prodace elfetto d’illusione è scomparso, e non ri- 
mane che la realtà de’ sentimevti e delle virtù. La maggior parte 
dei caratteri fanno naufragio prima di arrivare al termine della 
vita, e non si vede sovente negli uomini pieni d’anni, che anime 
avvilite che abitano ancora, quai fantasmi paurosi, dei corpi 
in ruina. Allorquando una nobile vita ha preparata la vecchiaja, 
questa più von ricorda la decadenza, ma i primi giorni della 
immortalità, 
INI VANNA 
"Scrarapna. 
Il mio primier dinota 
Quello che fa il secondo : 
Questo è gran cosa al mondo, Pi 
E dietro a lui sì ruota 
( Lo dice il mio primier ) 
Spontanéo | intier. 
NB. Za parola dell’ ultimo Enimma è Svenimento. 


MA VV 


H Calomero. — Poemetto del conte Folchino Schizzi. — 
Milano , 1829 , dalla tipografia Bettoni, 


È questa una splendida edizione di soli 200 esemplari de- 
stinati dall’ antore n essere distribuiti in dono, e contenente 
sei tavole disegnate dal celebri sigg. Durelli, e due ritratti di- 
segnati dal sig. Beltrami , ed incisi dal valente giovine sig. Ge- 
niani sotto la direzione del chiarissimo Anderlom. 

I ritratti rappresentano l effigie del nostro Monarca e del- 
l’augusta sua figlia Imperiale Arciduchessa Maria Luigia. Le 
prime tre tavole contengono } disegni dei due magnifici ponti 
sul Taro e sulla Trebbia, e la facciata del muovo Teatro dì 
Parma, monumenti della generosa munificenza di S. M. la du» 
chessa di Parma, Piacenza e Guastalla: le ultime tre danno la 
pianta , lo spaccato ced il proscenio dell’ insigne Teatro, che 
tanto onora la memoria dell inclita casa Farnese. Tutti questi 
lavori non potevano essere più ben eseguiti. 

Il Calomero poi, ossia il Bel Giorno, è un poemetto , 
nel quale il conte Schizzi descrive questi grandiosi edificj con 
nobilissimi versi. 

Se il buon uso degli 0zj beati, e delle avite ricchezze co- 
stituisce un vero merito ne’ giovani signori , sommamente lode- 
vole noì giudichiamo il conte Schizzi , che.e gli uni e gli altri 
consagra alla coltura del suo ingegno ed all utile Le artisti. 


' LIL. 
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MODE. 


Il dleu ed il rosso frammischiati ed arricchiti con ornamenti 
d’oro o d’argento, sono tanto di moda nei turbanti, quanto 
nella scorsa estate lo furono il rosso ed il nero , il verde ed il 
rosso negli abiti, I 

Abbiam vedute alcune toques di una stoffa di seta a larghe 
Lorin e bleues e rosse, Avevano eziandio per ornamento un uc- 
cello di paradiso. 

Alcuni berretti di raso violetto o cackheu sono adorni tutto 
all’ intorno da una corona di buche formate con nastri di raso 
ponceau e nero. Questi berretti nel mezzo della calotta hanno 
una rosetta di raso dalla quale partono due nastri che discen» 
dono sin agli omeri, e che finiscono essì pure in una rosetta. 

Alcune altre berrette si veggono di velluto dleu o nero con 
ricami assai ricchi in oro o in argento. 

Molti redingotes di velluto nero, violetto o bleu hanno 
due pellegrine ‘rotonde tagliate a denti, ed orlate da un cor- 
doncino di raso. 

In alcuni altri redingotes le pellegrine sono ornate di una 
blonda assai larga, c questa guarnizione. serve poi a tutte le 
altre parti del redingote. 

Ugni giorno si vede aumentare il numero degli abiti in 
pelo di ca a grandi quadriglie rosse e Dlew 0 rosse e verdi. 
La stoffa di questi abiti costa cento franchi. 

Si fanno alcuni abiti per ballo in garza ed argento , ci- 
ricgio ed argento. 


MODA DI FRANCIA N° 71. 


Acconciamento del capo in capegli , con intrecciatura di 


perle e stofla del colore dell’ abito. — Abito di velluto d la 
reine. — Mantello di velluto con guarnizione di chinchilla. 
N. na 


1. Turbante di velluto adorno di perle d’oro ed un uccello 
di paradiso. 

2. Toque di garza con nastri di raso. 

3. Cappellino di raso con nastri di blonda e con marabdouts. 

4. Cappellino di raso ornato di piume di struzzo e di ma- 
rabouts. 

5 e 6. Cappellini di gros de-/Vaples ornati con nastri di raso. 


MODA DI VIENNA N° 51, 
Mantello di merinos con cappuccio, foderato di ailas. — 
Cappello di atlas o di pluche con nastro. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore, ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada $. Radegouda, n.° 904, 
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